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PRINCIPE DI GOWP£Il 



INassau, dei forti -proie magnanima» 
!No9 non morranno quei Tersi lirici» 
Per cui suona più bella 
L*Italica favella* 

Benchè in Farnasso primi si assidano 
Pindaro immenso, mesto Simonide» 
£ Alceo dai longhi affanni 
Spavento dei tiranni. 



» F ANTONI 

Vivono eterni quei greci numeri» 
Ghe aile tremanti corde del Lazio 
Spo86 l'axte animosa 
Del cantor di Yenosa . 

Tu fra glMUastri nomi dei secoli 
Andrai famoso, ne potrà livido 
Obblio tinger di frode 
La meritata Iode . 

Nel nobil cuore t*alberga un* anima 
Pietosa madré d*opre benefiche, 
Regina in te risiede 
La Giustizia, e la Fede. 

La tua ricchezBa le ingiuste modéra 
Leggi del fato; negata al tieIo, 
£ ricompensa arnica 
Délia dotta fatica. 

Invan oorrotta natura insidiati 
Figlia del fango i fra i ceppi tacciono 
Alla ragion aoggetti 
I contumaci affetti . 



POESIE 

Trionfa il Perso; yinte 8*mcarTano 
Alla yergogna provincie e popoli ; 
Con barbarico'orgoglio 
£i gli guata dal soglio : 

Lordi di sangue » sparsi di lacrime 
Sono i trofei : Gowter si gloria, 
SoUeyando Toppresso, 
Di superar se stesso. 
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F ANTONI 



AL MERITO 



v>fadde Minorca: di Grillon la sorte 
Eide saperba fra le sue ruine; 
Sprezza di Gade suU* Erculej^ fine 
Elliot la morte . 

Del Giove Ibero al fulminante orgoglio 
Calpe résiste, e ail' ire sue risponde» 
Gome al canuto flagellar deU'onde 
Idarpes^o scoglio . 



POESIE 5 

Vasington cuopre dai materni sdegiit 
L'Americana libertà nascente i 
Dï Rodney al nome tace il mar fremente , 
Temono i regni. 

Hyder sen fugge; su i trofei Britanni 
Siede Coote, maie schiere ha pronte ! 
CroUano i serti sull* incerta £ronte 
D'Asia ai tiranni. 

Altri ne canti le gaerriere gesta, 
A me le corde liriche inegnalî 
Orror non scaote con le gelid*«li 
D^aura funesta* 

Tessere abborro su pietosa lira 
Un inno lordp di fraterno sangue, 
Sento i singulti di chi piange, e langue , 
E di chi spira. 

l^on crescon palme sul castalio riyo» 
Kè il fertil margoalto cipresso adombra, 
Protegge i Tati con la docil ombra 
Palladio ulivo : 



6 F ÀNTOKI 

Venite al rezzo de'bei rami suoi , ^ 
Délia natara difensori augusti ; 
Kon gli ebbri daci di rapine onusti, 
Voi siete eroi. 

Vosco Finello presso me si assida 
Caro alP amore délie Sergie genti , 
Cià eternatrice per le vie de' venti 
Fama lo guida. 

Gingergli voglio l'onorate cbioine, 
£ doye morte saettar non pacte, 
Oltre il confine delPetà remote, 

Spingerne il nome. 

A lui sul Tolto candida traluce 

L'anima bella che raccbiude in petto» 
19ë la percuote di malnato afiPetto 
Torbida luce . 

Prudenza il guida ne' dubbiosi eyenti , 
Che nel futuro con cent'occhi guarda , 
Pronta nelPopre» ne*gîudizj tarda» 
Parca d'accent! • 



POESIE 7 

Il braccio gli arma di severe pêne 

Giustizia, ai doni e aile preghiere sorda -, 
Seco ë Pietade, che Poffese scorda, 
^ L'ire trattieae* 

Pietà germana délia Fede, a cui 
Deye i costumi placidi e soavi 
Più che agli esempj, e allô splendor degli ayi 
Raccolti in lui . 

Kè spargo i vers! di mentita frode , 
Né schiavo rende il facil miopensiero; 
A Luni sacrae e all'immutabil yero 
E la mia Iode . 

Me non seduce Pamistà» non preme 
Bisogno audace » ne vénal timoré , 
Stolta non pnnge d'insolente onore 
Avxda speme. 

Libero nacquî : non cangi6 la cnna 
I primiaffetti^ a non servire avTezzi, 
Sprezzan gli avari capriccioai yezzi 
Délia, fortuna . 
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AL MARGHESE DI F08DIN0V0 

CARLO EMANUELLE 
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VJARLO9 germe d'eroi, terror di belye 
DalP infallibil braccio , 
Invano fiata per l'incerte selye » 
Rend! Melampo al laccio. 

Crescono l'ombre» con le fosche piame 
L'aura carezza il margine; 
Qttest'è la mia capanna » accanto ho '1 fiuo 
Ma la difende ua argine • 



POESIE 9 

Sacra ë àltaonome; tu riposa: intanto 
Mando le reti a tendere . 
Fille 9 t'affretta: chiama £l{>ino: oh quanto^ 
Quanto mai tarda a scendere ! 

Ma giange. Vanne ove la rupe bruna 
L'onde canute insultano; 
L'insidie intorno ai cavi sassi aduna. 
Le trote ivi s'occultaaû . ^ 

Tu prépara, idol mio» la mensa, i lini 
Disponi, un bacio donami» 
Spoglia di mirto i rannodati crini» 
Ed il bicchier coronami» 

Hentre il Batavo dorme» e siede stolto 
Dagli avi suoi dégénère 
Sul marmo, ov' e di Ruither sepolto 
Il glorioso cenere , 

E solca Rodney il trionfato mare 
Délia contesa America , 
Onde vinta lo fugge , e mesta appare 
La sorte Gallo^Iberica» 



ïo FANTONI' 

Bevîamo: i régi non invidio : un trono 
Non vale il mio ricovero; 
Scarco di cure» e di rimorsi io sono, 
Kë chi ha un amico è povero . 

Mi fero i Numi allor ricco abbastanza 
Ghe appresi ad esser utile , 
E Tayida a frenar folle speransa 
Di un desiderio inutile . 



POESIE 



IX 



AL GAVALIEBE 

FRANCESCO SPRONI 

CONTRO 

I PRÏMI NA^VIGATORI AEREI 
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i^FRONi» di candidi pensier « dairanimo 
Di tempra nobile 9 saggio, magnanimo 9 
Ascolta i Jambici modi del Lazio 
Sacri alla fer vida cetra d'Orazio . 
Koyello Archiloco nel tosco intingere 
lïon Yuè le facili rime» e costringere 
Ghi per inyidia mi seppe offendere 
Scherno del popolo da un laccio a pendere. 
In me si spengono presto le furie» 
Presto dimentico torti ed ingiurie , 



la FANTONI 

E abborro i lucidi metri del Lirico 
Sparger di liyido fiele satirico. 
Solo deridere godo le povere 
Follie degli uomini» che tentan movere 
Il fato, ea fendere stolti s'arrischiano, 
Mentre che i turbini Içr dietro fischiano, 
Yinti deir ardue montagne i culmini, 
L^inviolabile regno dei fulmini. 
Facea bén triplice ferrato cerchio 
A queirindomito petto coperchio» 
Che primo spinsesi imperturbabile 
Su barca fragile per l'onda instabile^ 
lïé lo trattennero gorghi, né sabbia, 
Kon d^Euro» e d*Affrico gli urti e la rabbia ; 
Ma, asciutto il ciglio» vide Torribile 
Gregge di Froteo nuotar terribile ; 
Vide dei turgidi flutti l'orgoglio, 
£ TEpixotico temuto scoglio. 
]VIa più del Tirio nocchier fortissimo 
Os6 quel Gallico cuore audacissimo, 
Che, in cielo ergendosi, tratto da serica 
Mole» nascondersi mir6 la sferica 



POESIE i3 

Terra, men volgersi lenta in viaggio 
La Luna , e pallido Tibrare il raggio ; 
Ne proTO insolita tema d' Aquario , 
D'Arto, deir Jadi, del Sagittario; 
Ma, oltre le nuYole, vinto ogn* impaccio, 
Sofferse intrepido Tire del ghiaccio. 
Cosi Prometeo varcô l'aerea 
Spiaggia per togliere la fiamma eterea • 
Le febbri languide dietro gli scesero , 
I morbi pallidi fremer s* intesero : 
La Morte assisesi sopra del macero 
Primo cadavere, dal seno lacero 
Le calde viscère trasse, e con l*empie 
Mani intrecciossene serto aile temple • 
Or pende il misero da monte altissimo, 
Rostro famelico d'augel fierissimo;; 
Del rinascibile cuore fa scempio, 
E ai temerarj serve d'esempio. 



AL MARGHESE G. B. 

DELUSO 17ELLE SUE SFERASZE 
DJL VSÀ, CORTE 

«*«*>• me^ •<•»«. 



£ ugge TAutanno: spoglia le frementi . 
Selye Décembre di canute fronde 9 
Tornan lottando a dominar sull'onde 
Protervi i venti. 

L^anno rînasce, né la sacra insegna 
Ti fregia ancora l'onorato petto? 
In preda agli Euri l'ambizioso affetto, 
Delio, consegna. 



POESIE z5 

Sarai felice» se vivrai privato; 
Lascia la sorda cortigiana stanza : 
Chi nosL ë schiavo délia sua speranza 
Régna beato . 

Basso virgalto lentamente scuote 

Borea stridendo» ma le quercie opprime» 
Hon amil colle» ma superbe cime 
Giove percuote. 

Più siedi in alto» più la tua cadnta 
Sarà fatale: mille inquieti aduna 
Emoli invidia; gli ode la fortuna» - 
( Ride» e si muta : 

Fortuna ingiusta» che d'aurate spoglie 
^ L' umili adorna case dei pastori » 
£d a chi nacque fra gli aviti allori 
Spesso le toglie. 

Partenio imita, che sprezzb costante 
Le sue lusinghe* Kon seduce il merto 
Pel facil volgo nei giudizj incerto 
L'aura incostante» 



j6 FANTONI 

]S[on terne insidie» non velata frode» 
Titoli illuBtri, vano onor non merca , 
Koto a 8è ste880 dell'oprar noncetca 
Premio, ne Iode. 

Sta sulla soglia dell^iniqua Gorte 
L'astuto inganno; fùggi i suoi favori ; 
So|i quei, che ti offre insidiosi onori 
Ami e ritorte. 

Il qainto lustro mi ombreggiava il mento^ 

Quando le yohi disdegnoso il tergo : 
*0r neirasilo del paterno albergo 
Dormo contento. 

Volesta cura non mi sparge intorno 
Freddo sospetto con i foschi vanni , 
Kon mi prépara meditati inganni 
Il nuoTO giorno» 

Hide a'miei Toti la discreta mensa 
Kon ebbra madré di discordîe paz2e, 
Ghë a^ rari amici le capaci tazze 
Fille dispensa; 



POESIE 17 

Fille octki-nera, la cui Bionda treccia 
Ceruleo nodo tortaoso morde » 
Ghe aile lusinghe delPaurate corde 
Le rime intreccia. 

Dal roseo Tarco de' bei labbri saoi 
Spontanei vanno sulla cetra i carmi , 
Un prato è il campo, sono i baci Parmi, 
Gli amanti eroi . 

A me che gioya , se il glacial Britanno 
Del mar conserva Pottenuto impero» 
Se invido il Gallo, se il geloso Ibero 
Ne fia tiranno ? 

Se, lento Parco» di Grimea le dôme 
Barbare genti stnn dorm^hdo in pace. 
Se di Alexiowna debèllato il Trace 
Venera il nome? 

Fer me non porta su tonante prora 
Indiche pefci timido nocchiero 
Dal noTo mondo, ne dal lido nero 
Sacro atPaurora. 
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i8 FANTOIfl 

IXiyelte selye per l'dadoso ^iano 
Yolia ministre di fraterna morte 9 
De'regt penda la dubbiosa $orte 
Sull'oceàno; 

Sparse di taflsue vegga Le rapite 
MeBsi l'inalta Americana terra ^ 
Spittgan degli aTi i lor nipoti in guerra 
L*ombre tradite; . . . 

lo bevo,e canto» chëil fischiar nemico 
Délie Bistonie procellose mote 
Dei patr j boschi il pio^tàrbar non paote 
Silenzio amico» 

Kè pa6 bersaglio dei tartarei strali 
Rendierini invidia Tiperioa d'opre; 
'- Daî colpÎJittôi aotto nn aller mixopre 
Amor con Tali . 
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AL FORMIDAJBILE, 

VA8C ELL O 

bell'akmikaglio 

KODNEY 
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V anne, fatale ai régi AnglaNaTÎglio» 
Par l'Indo âutto instabile; 
Porti supcrba délia gldtia il figlio 
La prora formidabile • 

I 8Uoi primi anni a debellare impayidi 
L'ire dei forti appresero, 
E ad un erae di cinqae lustri payidi 
Mille guerrier si arresero. 



aa FANTONI 

Rammenta ancora il giorno , in cui cadean» 
Havre dei tetti i calmini » 
Nella yindic^ mano a lui splendeano 
Délia sua patria i falmini . 

Predar le fiamme i legni ostili, ed arsero ; 
Dei vinti fra le tenere 
Yoci la speme délia Senna sparsero 
Di yergognosâ cenere . 

Langara» e Grasse inyan gli fero ostacoloi ' 

I no mi lor scolorano 

Fra i ceppi, e al yolgo d'Albion spettacolo 

II suo trionfo onorano* 

Perché le nayi Yàudrevil disciogliete 
Dal porto» ove sédeano ? 
Non pub il Gallico genio a Rodney togliere 
L* impero dell* Océano . 
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A VENER 
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xJiVa dal cieco figlio, 

Speme» e timot di vergïnelle tenere, 
Yolgi al tuo vate il ciglio 

Bai serragli di Menfi , Egioca Venere. 

Se l'are tue fumarono 

Per me d'incenso, seletosche cètere 
Il tuo gran nome osarono, 

Seguendo i carmi miei spinger aU'etere ; 



aa F A N T O N I 

Licori dal volnbile 

Cuore flagella col severo braccio, 
£ annoda indissolubile 

Quel l'anima proterva in aureo laccio. 

Tentai sprezzar Pinstabile 

Tiranna, e Tempia mia catena frangere» 
Sedeva inesorabile 

Su quel Yolto il destin» che mi fa piangere : 

In me di strali gravido 

Tutto vuot6 il turcasso Amor terribile» 
ISfë VU0I9 che più Pimpayido 

Canti duce del mar Rodney inyincibile; 

Ma un sen di latte tumido, 

Sucui tra i-fiori azzurro vel 8*intreccia, 
Due nègre ciglia» un umido 

Labbro di rps^s ad aqa. bîonda treccia • 
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AL SIGNOR DOTTOBE 

ALESSANDRO BICCHIERAI 
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X oscano Ippocrate» cui Febo iu cura 
Diede di Glawering Taurea sainte, 
Gultor benefico dell'arti mute 
Dellar natura , 
'Nel tempio guidami, doye conservi 
L* indnstre immagine del corpo umano» 
E ammira Tltalo, TAnglo, e il Germano 
L*ordiu dei nervi. 



a4 F A N T îï I 

Di morte a struggerla rabbia non vale: 
Circonda l'anima di un giusto orgogliô; 
ïïei fasti lirici segnare io voglio 
L'opra immortale. 

Taccia l'ignobile turba, che avvezza 
lïel fango a volgere Pumil pensiero» 
Gl' infaticabili figli del vero 

Stolta disprezza^ 

Serya yilissima délia fortuna 

In braccio a Venere yiye poch'ore, 
S ignota agli uomini dormendo muore 
Dentro la cuna. 
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AL SICNOK 

GIACOMO COSTA 



VJOSTA 9 a che gioyano sospiri e lagrime 9 
S'oltre la Stigîa spônda inamabile 
Priego moTtal non giunge 
A Pluto inesorabile? 

Se tutti vittime dcir Orco pallido 

Dobbiam sul languido Cocito scendere^ 
Kë pu6 donata Cloto 
La forbice sospendere? 
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26 FANTONI 

Godiamo i candidi giorni del vivere, 
Finchë le giovani forze non mancano» 
Finchè di unguento sparse 
Le chiome non s'imbiancano . 

Assisi al tepido spirar di zeffîro 

Di un rio sul margine, cantiam le tenere 
Fugne di Bembo 9 e Tarmi 
In voto appese a Venere. 
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AL CONTE 

ODOARDO FANTONI 

TEH IL RITORNO D*AMEKICA A LOWDÏIA 

DELL^HMIRAGLIO RODNET 

DOTO LA YITTOKIA DEI 12 ArRILE 

178a 
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i^orgi» Tamigi, su deirurna, e fuora 
Del lido innalza le superbe corna, 
Sulla vittrice coronata prora 

Rodney ritorna. 

Rodney tuofiglio diun nemico audace, 

ITon prima avvezzo a impallidir, spavento ; 
Folgore in guerra , e tepidetto in pace 
Soffio di yento . 



28 FANTONI 

Ma, ahimë! percosso da febbril saetta 
Langue, quai astro in nuviloso cielo, 
Né Tardua fronte, e '1 sacro aller rispetta 
Pallido gelo . 

Votiam, Fahtoni, nnove tazze al nome 
£ alla sainte dell' Eroe , festose 
Getre agitiamo, e inghlrlandiam le chiome 
D'apio e di rose. 

Le rime figlie di un scherzar felice 
Oda il canuto Licida geloso 
Délia trilustre biondi-bruna lïice 
Amante , e sposo . 

Te dal.rossore vaga verginella 
Sotto di giogo placido ritiene., 
A me dà leggi facili la bella 

Gandida Argene. 



POESIE A9 

AL DUCA DI GRILLON 

do po essere 8tata 80gcok8â gibilterra 
dall'ahmiraglio HOWE 

▲ FROMTE DELL'aRMATA GALLISPAHA 
••••>« —^ 9 ^»— o < •••• 



vjRiLLOif, folle! che speri ? Eh, non son queste 

Le Maonesi sponde ; 
Ecco r Anglo signor délie tempeste, 

Che l'ardir tuo confonde. 

Mira di Galpe sull'invitto scogli# 

Dalle famose prove 
Scriyer la Fama del Britanno orgoglio 

BoDNET, Ellzot, ed HowE. 
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A FOSFORO 



• ><--« G ^—C«*« 



JT iglia di Giove» reggitrice bioada 

Délie Grazie, e deirOre, 
D'occhi più azzurri délia nordic'onda 

Bella Madré di Amore, 

Perché ritardi le înie gioje? In cielo 

Spargi il purpureo lame, 
Squarcia di notte il tenebroso vélo, 

Lascia le fredde piume . 
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Di Lenno il Dio» le curve braccia ignude , 

Tinto il seno e la faccia , 
Martella un brando sulla negra incude 

Con le robuste braccia . 

Broute un usbergo incide, nna celata 

Sterope imbruna» chino 
SuU'asta intanto croUa il capo» e guata 

Il Batavo destine. 

Marte fischiando sulla ferrea biga 

Minaccia i Re tremanti, 
Sferza Discordia angui-crinito auriga 

I corridor fumanti : 

Fer le catopagne di cultori vote 

Forsennata »i aggira , 
Âl ferreo suon délie gementi rote 

Umanità sospira. 

Ma già tu sorgi! La bramata Aorora 

Rosseggia in oriente , 
Fuggono r ombre, e gli appennini indora 

II biondo Sol nascente. 
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La fosca nebbia si dirada, appâte 

Di regio pondo gra^e, 
Langi la Teggo, sul Tirreno mare 

La Siciliana nave ! 

Onor dell'Arno biondi*^brune spose, 

Danzate a me d'intorno» 
Cinghiamo il crin di rinascenti rose, 

£ salutiamo il giorno . 

Pille, ti assidi al tuo Labindo accanto 

Sa questa grigia pietra, 
11 entre ch'io sciolgo délia gioja il canto 

Mi sosterrai la cetra. 

Tu col sorriso approvator del volto 

I yersi miei seconda • . • 
Quai lieti plausi risonare ascolto 

Dalla sinistra sponda? 

Ma già cresce col Tento il mormorio ! 

Kestate yoi danzando : 
fille, perdona: ecco la cetra» addio : 

Gorro a veder Fernando . 



AL MARGHESE BI F08DIN0Y0 

GARLO EMANUELLE 
MALASPINA 



IVletà deir anima del tuo cantore, 
Ghe fai sul gelido Papirio monte? 
Quai cura vigile cinta di orrore 

Ti siede in fronte? 

Fra le soUecite straniere genti 

Gon occhio ctipido ricerco indarno 
L'amico tenero sulle frementi 

Spondo deirArno. 
S 
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Qui fti rinnovano gli esempj arditi 
Dei scontri fervidi dei campi £lei ; 
Tutti già sognano danze e couviti , 
Pugne e trofei . 

Yieni, e di Am alia vedrai le chiare 
Xuci 9 che vibrano d*amor quadrella^ 
Ne! cui ceruleo foco traspare 
L* anima bella. 

Vedrai 'n magnanima gara di onore 
Fernando spingere d'Alfea le squadre3 
Nel Yolto nobile» nel regio core 
Somiglia il padre. 
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ALLA S. R. M. 
D I 

M. CAROLINA AMALIA 
d' A U S T Ri A 

K£ GI N A 
BELLE DUE SICILIE 



AU6TKIACA DoiTNA 9 aï di ciii pië 8* inchina 
L'abitatore délia Puj^lia ardente , 
Délia Sebezia fortùnata génte 

Madré, e Regina^ 

#r che Ta scendi fra la turba accolta> 
Ove Arno il Ponte délie ^n^tie morde. 
Il nuoTO suono deiretrnsche corde 
Propizia ascolta . 
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A Te non chieggo ambiziosi onori » 
Onde poggiare a perigliosa altezza ; 
Kbn quei che il volgo a vidamente apprezza 
Vani tesori . 

Poco mi basta. Di maggior fortuna 

Yada ait ri in traccia : assai per me sarebbe 
Un fertil campor, un picciol tetto» ov'ebbe 
Fiacco la cuna. 

Goii pochi amici a parca mensa in pace 
Vivre contento fra discrète Toglie, 
lïèdel mio albergo varcherà le soglie 
Cura mordace. 

Far6 cbe sappia TAbi^sino adusto, 
£ quei che preme la gelata spiaggia» 
Che hai il cuor d i Tito » la virtù , la saggia 
• Mente d'Augusto* 

Erger io voglio dî votîvi marmi 

Mole^oye s'apre al nostro campo il -yarco, 
E questi in fronte scolpir6 ileirarco 
Saffici carmi : 



POESIE 



9, Qui nelle seWe di un noyello Pindo 

„ Or colle Muse, or fra i bicchier scherzando» 
», Grato ad Aualia , e aU'immortal FsKir audo 
9, Vive Labindo • 



38 F A N T N I 

PER IL DI NATALIZIO 

D X 

MARIA LUISA DI BORBONE 

IKFAKTA DI SFAGNA 
K GKAN-DUGHESSA DI TOSGANA 

IN OCCASIONÈ DI UNA FE8TA 

i)ATA DALLE LOKO MAEStX SICILIANE 

A LIVOBNO 

••••>— «® »—<••• • 

xvide la gioja: a regîa mensa mesce 
Bacco il Falerno a Citeréa , che danza i 
Kacque Luis a in questo giorno? ah cresce 
La mia speranza ! 

Gresce» riposta nel tuo cor pietoso» 
SebeziaDiya; il mio destin s'incida: 
Non spera invano in questo dï glorioso 
Chi in Te confida : 
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Kè le mie preci» ne i miei yersi sono 
Alla tua mente , ed al tuo core ignoti^ 
Ancor sulPali lusingando il trono 
Stanno i miei yoti. 

Recami teco per il mare infido 
Délie Sirène alla beata sponda , 
Oye di Chiaja flagellando il lido 
Mormora l'onda; 

Kuoyo Anfione» sulla regia prora 
L'ire proterye placherè dei yentî^ 
A me d'intorno taceranno allora 
L'aure f rementi. 

Ginto d'alloro l'onoraté chiome 
Yoglîo la spiaggia salutav yicîna » 
Ed insegnarle a replicare il nom* 

Di GAROLINi.. 
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F ANTONI 



AI. SIGNOR AVVOOATO 

GIOVANNI M> LAMPREDI 

M»t>o me^ ><tM. 



v>ihi l' aima ha para , e di delitto è scare« , 
Saggio L AMPREpi 9 insidie altrui non pave » 
Per sua difesa di saette e d'arco 
D'uopo iwn avej 

O vada errando per il mar sdegnoso g 
Scorra Tldaspe^ o rAmazzonio fiame.^ 
Yeglia custode de*suoi di pietoso 
Proyido Nume. 
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Guidami dove sotto 1 raggi ardenti 
Ferve del Sole l'Affrica infelice, 
D'irsute belve e d^orridi serpenti 
Calda nutrice; 

Guidami doye per due mesi interi 
I freddi giorni son di luce privi» 
Fille ridente canterb dai neri 
Occhi lascivi* 
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« I L 

GIURAMENTO TRADITO 

•••t> o ^a^ ce***' 



(/uant*è vitrea la fe di un giaramento ! 

Voi che d*amor vivete, 
La tenera cagîon del mîo tormento 

Su quel faggio leggete. 

Quando di Tirsi obbîierà le pêne 
Fana di un altro ancella, 

Quando çiver potrà senza U suo bene 
Licori pastoreîla , 

Del placid'Amo correranno al monte 

I ribellati umori • 
Arno, t'afFretta a ritornare al fonte^ 

M'abbandonè Licori. 
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A D I A N A 



V crgin dalParco nella caccia forte. 
Face del cielo» quando Febo dorme, 
Speme di spose, che rapisci a morte. 
Diva triforme; 

A te consacro qijiesto pin, che innalza 
Fra l'ardue nubi lachiomatafronte, 
£ i negri lecci délia curva balza 
Figlia del monte. 
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Strage del gregge, e dei pastor spayento 
Schiera Y'annida d'affamati lupi, 
Che yan predaado cento câpre e cento 
Fer queste rupi . 

Se mai di yita il braccio tuo gli priya» 
Se neirinsidie taacader gliadeschi, 
Appender'yoglio alla nragion yotiya, 
Gli orridi teschi < 
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L'AMANTE DISPERATO 



Hi una proterva Fillide 

Pin capricciosa délia bruna Clorîde^ 
Più vana che Amarîllide, 

Più spergmra ecrudel delPempia Doride. 

Sh, si cessi di piangere, 

Dal pie si tolga il vergognoso laccio^ 
Lo yoglio in pezzi frangere, 

E a dispetto d'Amor yu6 uscir d^impaccio • 
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Udîmmi » e minaccevole 

Col ginocchio incurvb Tarco terribile^ 
£ col braccio pîegheyole 

Kel cuore mi lancib dardo infallibile . 

Ahi , che una cieca rabbia 

D'allor mi bolle in sen pronta airingiuric, 
£ sul l'aride labbia 

Lo schiumoso velen versan le Furie • 

Dagli occhi il pianto scendemi 

SuUe garrule mense, e vuol ch'io taccia^ 

Fremo, singhiozzo , e rendemi 

ïmprowiso pallor bianca la faccia. 

Kel dolor che mi strazia, 

Ferfin la gio ja altrui sovente aanojami ^ 
Ed Amor non si sazia 

Di tante pêne? . . • Apriti , abiss» • • • ingojamj 



POESIE , 47 

AD APOLLO 

PER MALATTIA 

D I N E R I N A 



JLjascia di Delfo la vocal cortina, 

Febo, che lavi il biondo crin nel Xanto, 
Reca salute alla gentil Nerina, 
Fadre del canto. 

Langue, il bel yolto fra moleste doglie. 
Quai bianco giglio 9 che la grandin tocca 9 
Rosa rassembra d'appassite foglie 
L'arida bocca. 
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Se invan t' invoco , seartcmuto sdegno 
Del freddo morbo la Don zel la cède» 
Voglio d'Avemo per il muto regno 
Volgere il piede . 

Al mesto suono délie corde ignote 

Di Fluto il cuore ammolliro col canto^ . 
£ piangerannoy di pietade vote» 

L'Ombre al mio pianto . 

Sisifa» e Flegia nell'obblio del rischio 
Staran del monte sul ferai confine, 
£d all'Erinni tratterranno il fischio • 

di angui del crine. j 

Ma, ahimè 1 due yolte T onda non si varca^ 
Legge lo vieta del Destin seTero; 
Sordo aile preci sulla Stigia barca 
. Siede il lïocchiero . 

£ra ornai giqnta alla fatal palude 
La Tracia Sposa» e si credea felice; 
Orfeo si volge: mista ail' ombre ignude 
Fugge Euridice. 



I 



AL SILENZIO 



•>—«••-><•«• 



Jly al cupo orror délie Gimmerie grotte 

Discendi vèlocissimo » 
Pallido figlio délia buja notte 

Silenzio placidissimo. 

Già ride Ginzia nel vivace argento» 
Le stelle già biondeggiano, 

£ suUe aquilonari ali del yento 
I sogni pargoleggiano # 

7 
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Stt i freddi liai Clori invidiosa 

Ghiuse ha le stanche ciglia, 
Ghîama le mie promesse p e non riposa 

L'occhi-cerulea figlia. 

Ma corne > oh Dio ! potrô stringerla al petto ? 

Gome saziar la voglia. 
Se ho da yarcar presso il materno letto 

La perigliosa soglia ? 

Guidami tu fra le chet' ombre, o Nume 

All*amor mio propizio ; 
T'offro languente suU'amiche piume 

La Bella in sacrifizio. 
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Si 



AMMIRA6LIO RODNET 



aVodnet, vincesti; da seryil catcna * 
Oppresso il Genio degli aurati gigli » 
Funesto augurio di Bostdn ai figli» 
Solca Parena. 

RooKET, Tiacesti ; debellato h il forte» 
E quasi un lampo ne perx la fama: 
Padre la patrîa libertà tî chiama» 
Figlio la sorte • 



S% F A N T O N]I 

Prendi due yasi di prezioso ungaento , 
Madré dei carmi dal soaye nome, 
Ungitif e lascia le coryine chiome 
Freda del yento. 

Ecco la cetra» oye scolpi la Gloria 
L*opre immortali degli Eroi BritannU 
Un inno sciogli domator degli anni 
Alla Yittoria. 



^ Par la vlttoria riporUta il àï xa Aprilc 
178a aoirindia Oc^idenCalt dalla flotta Ingleae 
comandata dall' Ammiraglio Rodn«y, «opra la 
flotta Francete del Conte di Gratte fatto prigioi^ 
niero neiraaiono. 
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:ig z:k xignzij 



ALLA 

GULTI88IMÀ COKYEESAZIONE 
DSLLA SIGHORi. 

ANNA MARIA BERTE 



Jr era colai^ che di faretra e d*arco 

Il primo armé Tignudo fianco e l*omeroj» 

E schiuso ail' ire ed aile pugne il Yarco» 

Cangiô in brando la falce, e in asta il yomero . 

Quindi le Furie a desolar la terra 

Kacquero , e a danno delFamano génère 

ITuoya strada alla morte apri la guerra « 
Gampi e capil^nne riducendo in cenere. 
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Per lui d'Europa or le vendute genti 
Allô sdegno dei Re stolte s'adirano» 

E al roco suon dei bellicosi accenti 
Strage e ruina minacciando spirano • 

L*Asia per lai déserta or freme e piange 
Servadel Trace lacerata e squallida^ 

£ le bende ed il crin vedova frange 
L'Egizi^ sposa desolata e pallida. 

Tanto dell'oro pub la sete» e tanto 

Sull'uomo avare il mai tranquillo e sazio 

Desio, che a prezzo di delitti e pîanto 
Di terra sepolcral compra uno spazio ! 



wt 



Face, ritorna, né sangue si vers! 

Fiùdi fratelli,che tra lorsi sfidano, 
Kë Italla mia yegga di Intto aspersi 

I pingui campi dei conteso Eridano . 

Face 9 ritorna inghirlandata in fronte, 
E il sacre guida amico aratro : riedano 

Teco la "Fédère TAbbondanza pronte» 
£ ai nostri yizj le yirtii succedano . 
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L'aarea si vegga dei costumi antichi 
Rozza, ma schietta purità rinascere» 

£d indistinte per i coUi aprichi 

Errar le greggie rispettate a pascere . 

lo lieto intanto in mezzo ai campt aviti 
FaT6 cKe 6*erga al patrio fiume un argine^ 

O agli alti pioppi sposerô le viti 

Di un Titreo rivo attil'erboso margine* 

Tu sacro ai versi miei , sacro al mio cuore» 
Lunense Amioo ,di an ondoso salifie (0 

T*a8sidi al rezzo, e col faggente nmore 
L^ardov ettiagui di un vinoto caiite. 

M^abbraccia^ beTÎ» e il vuoto nappo cedi 
Alla di earmi tornitrice amabile(a) 

Bertt ingegnosa, o al placido Lampredi (3) 
Facile al bene, ed allacolpa inabile. 

Stanno al rao fianco il buon Ranucci, pura 
Anima, e oaore deirStrusca Curia ; 

E Catellacci , clie sdreate fara (S) 
Glî egri di Morte all*orgogU<»a faria; 
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£ lo studioso Beçilacqua W > e il caro 
Zipoli saggio» dal purgato scriyere, (7) 

Ghe sa di Iode mal donata avaro 
Far plauso al merto, e in regia corte Tiyere. 

Quel che passeggia solitario» e sotto 

Reca del braccio ed un volume e un foglio » 

Preslé ë deir Arti il Mecenate, il dotto («) 
Sceyro d' invidia e di maligno orgoglio . 

L'amor lo siegue délia colta Alféa 
Fietri, da questo cuor indivisibile» (9) 

Che alla aascente libertà Girnéa 

Applaude Bofo» e cittadin sensibile. 

Già Febo yolge al vicin monte il tergo, 
£ d^ ombra il fiume, e l'ima valle copresi^ 

Yenite, Amici, all*ospitale albergo, 

Ghe su quel colle al passeggier discopresi . 

La mensa è pronta , ne vi stanno intorno 
Satiri audaci e la. virtù deridono; 

Ghënélla notte» e nel tranquillo giorno 
Face » Giustizia , ed Amistà yi ridono . 
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Ma 9 ahimë ! ch' è un sogno la mia gioja • Altrove 
Voi siete, ed io sento le trombe fendere 

.L'aria commossa, e deiribéro Giove 
DaU'alteprorele falangi sceiidere.(io) 

Yeggo il Sabaudo minacciare, aperto 
Di Giano il tempio, insuperbir Ligaria» 

E pensierose sul destino incerto 

Tacer l'Insubria, e palpitar l'Etruria . 

Musa, t'arresta: un pigro gel mi morde 
Il cnor : la destra si smarrisce débile; 

E le tremanti inorridite corde 

Kendono un suono doloroso e flebile. 



(1) Carlo Emanuelle Malaipina Marcheie di FoadindT». 
(a) La Sig. Anna Maria Berce. 

(3) Il Sig. Ayv. Gio. Maria Laxnpredi. 

(4) Il Sig. Atv. Cav. Tietro Ranucci» 

(5) Il Sig. Dott. Antonio Catellaeci. 

(6) Il Sig. Cav. Aleteandro Bevilacqu». 

(7) Il Sig. Abate Francesco Maria Zipoli» 

(8) Il Sig. Conte Ferrecti Barone di Presle. 

(9) Il Sig. Dote Francesco Maria Pietri. 

(10) Voce popolare non .Teiâficataai nel 1790* 
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ALLAURORA 



JN uda t' in vola dalle fredde piume , 
Or che sospira querula 
L'auretta ragiadosa. 

Il cielo spargi di vermiglio lanie« 
Cura del biondo Cefalo 
Bella Titonia Sposa . 

Varcar vu6 il fiume, ma ancor bruna I* onda 
Ricopre il letto, e ascondemi 
Il guado insidiosa; 

Kella muta capanna oltre la sponda 
Col di che nasce aspettami 
Licoride yezzosa . 




D I A L O G O 



• >-^«9»-><*< 



LABINDO, E LICORIDE 



lABIirDO 

vjrudel Licoride, tentasti frangera 
La fe giuratami, gpezzatoho il laccio; 
Pa te son libero : cessai di piangere ; 
Vivodi nn'altra in braccio. 

LICORIDB 

Quai colpe immagini I Senza consiglio 
Pa me diviseti gelosa furia : 
Ftansi; ma tersemi le luci un figlid 
Délia yicina Etruria • 
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LABINDO 

Mio fuoco ë Doride bella dalPumido 
Labbro di minio» bionda le ciglia, 
D'occhi cerulei, dal sen che tumido 
Deoso latte somiglia. 

LIGORIDE 

Mia cura è Licida garzon fortissimo» 
Che Alcide in valide membra pareggia» 
A cui la guancia di pel biondissimo 

Il quarto lustro ombreggia. 

LABIJTDO 

Dori soUetica la cetra instabile, 
£ i b&ci nascono, sorride Yenere; 
Amar la voglio» finchè implacabile 
Morte mi renda in cenere* 

LIGORIDE 

Licida/ intreccia danze» e m*invidiano 
Spose, ne temono garzoni amabili^ 
Fer lui soccombere yu6» se Tinsidiano . 
Le Farche insaziabili. 
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LABIKBO 

Ma se stringendoci indissolubile, 
Amor cangiassemi pensiero e yoglia? 

LIGORIDE 

Pia tua quest' anima, benchè volubile 
Sii più d'arida foglia. 

LABIKDO 

Danque • • . ah! pria Licida da te discaccia. 

LIGOKIDE 

Si • • • ma dimentica la bionda Doride . 

LABIMDO 

lo la dimentico fra, le tue braccia • • . 

LIGOR IDE 

Ah, Labindo!.. . 

LABIKDO 

Ah, Licoride! 
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AL MÂRGHE8E DI FOSOINOYO 

CARLO EMANUELLE 
MALASPINA 



jA.ll*aaree corde del sonante Pindaro 
D'Eroi nodrici riconsegno un'anima 
Emulatrice deirElea magnanima 
Proie di Tindaro » 

Non chiara al mondo per l' antica gloria» 
Ghe Federico rispetto dal soglio» 
Kon per le palme, e l*inumano orgoglio 
Délia yittoria . 
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Carlo non merca dalPavite ceneri 

L* ombra del merto, i pregi suoi l'adornano » 
Figli d'onorenelsno cor soggiornano 
Gli affetti teneri. 

£ amico, ë padre dei germani, stabile 
Kelle promesse* nei pensieri nobile^ 
Kei varj casi délia sorte mobile 
Imperturbabile. 

Ridi^ Adalberto, da cui trae F origine» 
Nella tua tomba : non pu6 età confondere 
I^ome si grande , né lo puote ascondere 
Kella caligine. 
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Sposî felîci OTe pîù il bosco è tacito 

T* innalzeranno altari, 
£ i loro voti, i sacriâzj, i palpiti 

Sempre ti fian più cari • 

Quando del mar tremaDte il raggio languido 

Fugge, e la notte bruna 
Cade 8u i monti , e in vetta al colle assidesi 

La tacitarna Luna , 

Yedrai la coppia indivisibil riedere 

Airavito soggîorno, 
£ i figli al padre, ed alla madré simili j 

Pargoleggiarle intQrno; 

Ma ancor non parti ! £ alFarco . • . e a me volulill 

Bieco rivolgi i rai l 
Il nervo tendi! incocchi il dardo 1 . . . Ah perfidoj 

Senti . . . ferma • • . che fai ? 

Ah il . . . son ferito ... il pië mi manca» gelida j 
Mano mi stringe il core. j 

Fille . • . soccorso . . . dove sei ? . . . Che veggio l 
Gbi mi soccorre è A more. 
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f AL O AV ALI E RE 

BARTOLOMMEO FORTEGUERRI 

IN MORTE 

SEL 

DUCA DI BELFORTE 



J: OKTSGUEBRi » non cedere 

Ifei casi ayversi ad una yil tristezza» 
Kè Tegga a lei succedere 

Il più felice di stolta allegrezza. 

Serba tranquilla ranima « 

D^intrepidaonestà serba ilcoraggio; 
Mesto non si disanima « 

lïè per letizia insolentisce il Saggio. 
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Mantieni impertnrbabile. 

Fer la gloria vivendo e per gli amici , 
La facoltà inTidiabile 

Di preparar altrui giorni felici. 

Ahi! troppo ancor Tolabili 

Scorrono gli anni al giasto»e lenti airempio, 
£ par, che losca giubili 

Morte dei buoni ad afTrettar lo scempio. 

Mentre rispetta un Paride » * 

E obblia Sejano e Tîgellino» atterra 

L'util Belforte, e T aride 

Ossa del pio cantor copre la terra. \ 

Ma il reo pieno d*ainbascia 

Gade esecrato ; di' morir non paye 

Chi intégra visse, e lascia I 

Aile future età noixte sbaye . 



* Paride, Sejano , e Tis;eIlino Sofonio, Bomi 
d*iuFame celebrità nella storia del dispotismo, 
e divenuci proprj dF cacci î delatori dei Principi 
•'dei cortigieni eeellepratfi e petenti. 
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AL CONTE 

LUIOI FANTONI 

IN MORTE 
DEL UARGHESB 

GIO: AGOSTINO GRIMALDI . 

DELLA, PIE-TRA 



IVlusa, lacero il crin, sciolta la Testa» 
Col plettro lamentevole 
Su quel sasso t'arresta. 

In ferreo sonno , nella muta pace 
DelPurna lacrimevole 
Il pio Grimaldi giace. 
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Grimaldi, acui Peguale invan richiede 
Giustizia incorruttibile» 
La Yerità, la Fede. 

German, perche non eri a lai présente 
Kel momento terribile? 
Or lo piangi . . . e non sente . 

D*Eternità nella beata reggîa, 

Lungi da questo esiglio, 

SuUe sfere passeggia. 

« , 

£ gîunto in porto; noi siamo intempesta : 

Tcrgi, Fantoni,'! ciglio; 

Infelice ë chi resta. 
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7' 



AL SI GNOR 

GIU8EPPE BENCIVENNI 

G il 

P E L L I 

DIRETTORE DELLA. EEAL GALLEBIA 
DI FIRENZE 



J; oUe s*innalza su cerate penne , 

Pelli» chi Artino di emular procaccia , 
Nome infelice piomberà neironda 
Pallido in fatcia. 

Artino h un fiume, che nel yasto letto 
Lucido scorre fra la ripa erbosa , 
E in yitreo lago dopo lungo corso 
Cheto riposa. 
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Degno d*alloro, se il Roman cotarno 
Calza nel canto, e l'armonia protegge» 
Se nei soavi numeri si perde 
Priyi di legge. 

di Megàcle pel Gretense amico 
Canti la pugna nella polve Elea, 
Il Rege offeso , generosa Argene , 
Mesta Aristea; 

O spinga armato per salvar la sposa 
Timante i riti a profanar del tempio; 
renda Arbace alla pietà dei figli 
Kobile esempio; 

O pianga Giro, o Gleonice additi 

D'amor^di gloria fra i pensier divisa; 
O fissi eterno nell' Austriaco cielo 
L'astro d'Elisa; 

Cigno DireeO' Ta tra le nubi a volo . 
Tanto io'non posso pioeiol ape alzarmi , 
Formo ingegnoso depredaodo i fiori 
Hiele di carmi • 
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Pinga €orazza ^gli crdi le gesta, ^ 
Il tardo Ibero air Algerin nemico , 
D'Augu8to il genioçlà caauta fama 
Di Federico, 

L'Anglo discorde 9 che fremendo bieco 
La Pensilvana libertà rimira, 
£ l'immortale sttire palme assisa 
Russa Semira. 

Palla mia cetra nascono sospiri 
Di donzellette per amor gélose» 
£ soggbignando scopronsi notturni 
Farti di spose* 

Or vi s'aggira fra le corde il nome 
Di Fille bianca di Gairba iîglia, 
Azzurri i lumi, rannodato il crine» 
Bionda le ciglia. 



* Il célèbre A bâte Vincenzo Corazza autore 
deirinno Saffico al Sole, • deirOrfeo. 
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Dagr insidiosi langaidetti sguardi. 
Dalla soave yerginal fayella, 
Dal lieto volto, sa di cai sorride 
L'anima bella. 
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ALLE MUS 



• >e— ^®^— ^oC»«*< 



JL'al crin biondissimo r<Mea Galliope» 
Dei modi lirici xnaeBtra.ed arbitrât 
Scendi dal lucid*etra 
Con la Delfica cetra. , . , 

Sogno^ o.uu'amabile foUia seducemi? 
Questi mi sembrano gli antri Eliconii, 
Questo sul Greco monte 
£ nppocrenî/> fonte. 
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Ecco il fatidico tempio d* Apolline : 

Le porte schiudonsi ... Le Muse io veggio . 
Umil Ti tfdoro) o nove 
Aime figlie di Giove. 

Dono, o Pieridi» vostro è quel placido 
Ûzio, che guidami sulPalpe Ligure, 
£ ov'è più sacro e fosco 
Il Viracelio bosco. 

£ Yostro premio quel mirto e Tedera» 
Che mi circondano l'ignite tempie, 
£d il plauso, che spira 
Suir£olica lira. 

Me caro ai vèygint lauri Gastalii 
Non rëse^eianime morbo yenefîco» 
Non rapi*l mai^e iiïfido 
Fresso il Gorgonlo lido • 

^otffra lo itrepîto guerrier dei timpani , 
Fra i cieco-torbidi globi di polyefe 
M*impallidï la faccîa 
Sabaudica minaccia • 
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Se ovunqtie la gaardia m^avretet intrepido 
Vue i sordi fendere goïghi del Bosforo » 
Yincer Tarida rabbia 
Délia Libiea sabbia* 

Inviolabile vedrd l'inoapita 

Glacial Siberia, Tedrè l'Atlantico 
Confine, e la selvaggia 
Brasiliana spiaggia .. 

Voi fra le torbide ca^e del soglio ' 

Gaidate i pniyidi Moâarcbi»e.al popolo 
Miti rende te i Kami , 
Froteggendo i costumi. 

Gon voi di Temide nel santuario 
Lampredi venera l'ara di Fallade, 
£ rapisce alla frode 
Dei Poeti la Iode. 

Gon Toi risorgono Tarti d'Etruria 
Cura benefica del Duce Austriaco, 
£ la mente di Pelli 
Créa Prassiteli e Apelli • 
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Opra magnamma di nbbil gento 
Régie s*innalauino sale yastissime , 
Ove nel rnarmo scolti 
Far che abbia-n vita i vblti • 

Greco prodigio Vammira l'Anglico 
Stranier le morbide membra di Venere, 
£ di Febo le santé 
Forme in giovin sembiante ; 

D*Ànfion le timide dolenti ûglie» 
L'altéra Kiobe* che piange misera 
Le sprezzate vendette 
Délie Délie 'saette • 
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1 .«i.- 

f 

AL SIGNOR 

GIORGIO VIANI 

) 



vJzio agli Del chiede il nocchier per l*onde 
Del yasto Egeo, se il ciel fremendo imbruna» 
Se negra nube minacciosa asconde 

Gli astr^» e la Luna^ 

/ 

Ozio9 YiAiri, chiede il Medo e il Trace, 
Ozio il cnltore delPEoe maremme; 
Ma , oh Dio ! non ponno comperar la paccr 
L* oro e le gemme . 
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Onor, lie^ihezzsL a dissipar non va le 
Gli aspri tumnlti dell'umane menti, 
£ le yolanti per le régie sale 
Gare frementi . 

A parca mensa vive senza affanno 
Chi i cibi in yasi Savonesi accoglie, 
19ë i cheti sonni a disturbar gli vanno 
Sordide yoglie . 

Ghe mai cerchiamo sconsigliati » quando 
Sonpochi i Instri délia nostraetade? 
Gangiar che giova dalla patria in bando 

Glima e contrade ? 

i 

Sale la nave , àéi destrier sal dorso 
Gon noi la oitra torbida si asside , 
Agil quai cervo , e più veloce in corso 

P'Earo che stride. I 



Godi il présente 9 ravvenir trascura, 
Soffri gl' in«alti deir avv«rso fato; 
Kon puote il figlio délia polyeimpura 
£s0er beato« 
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Nei di robusti l'Alessandro Sveco 

Gadde, Yittorio illanguidi vecchiezza; 
He oLblia la morte; mentre fors' h teco 
Tutta fierezza. 

A te sorride per la spiaggia erbosa 

Flora, e le messi pm di un campo aduna, 
£ presto in dote recherà una sposa 
lïuova fortuna; 

Lo spirto tenue del latino stile 
A me la Farca consegnè benigna, 
£d insegnommi a disprezzar la vile 
Turba maligna. 



▲L BARON E XIEIj S. E. I. 

LUICI DISENGARD 

PER IL GIORNO NATALIZIO 
DEL MARCHESK 

GARLO DI FOSDINOVO 



JL rôle Germanica nata sul Ligure 
Mare, che in carcere fra i monti mormora, 
Deponi '1 comico socco» ed assiditi : 
Già splende caiidida la mensa, fumano 
I cibi: a Fillide t'appressa; Argenide 
Accanto io voglio; prema Goricio 
Furtivo il candido braccio di Cloride. 
E questo il lacido giorno , che nascere 
yide il magnanimo Gàrlo: si colmino 
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Le taz^e» schindansi quelle bottiglie 
Di biondo Malaga» che in don mi diedero 
Qaando Minorica cadde , ed il Gallico 
Duce fra i cantici délia "vittoria^ 
Giurb all'Iberico deluso orgoglio 
L'ardue di vincere torri Tartessie} 
Ma invano, ch'Elliot vegliaya intrepidoy 
Infatigabile alla cnstodta 
Fra TAnglo-Teutoni schiere invinèibili. 
Beviam^ le garrule gioje ripetano 
Il nome amabile, gl'inni risuonino; 
Le cure pallide cinte di porpora 
Coi Régi alberghino; d'Europa spingano 
Lontano Taviflo Gradiyo, e annodino 
In sacro yincolo indissolubile 
Monarchi e popoli Face e Giustizia; 
^destin gli utili costumi; candida 
Fede il Gommer cio protegga ed animi; 
E dalle Kordicbe onde ail* Antartiche 
Sofia benefica di tutti 'gli uomini 
Formi una &tabil« iieta famiglia • - 
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FER LA PARTENZJL 
DXL CATALIERB 

BENIAMINO SPRONI 

FER CADIGE 



IN aye, che ai lidi Betîcî 

ÏPorti Tamabile garzon d'Etruria, 
L*onda per te sia placida , 

Taccia del Libico yento la furia; 

Reca aile spose Iberiche 

Un lia, tm Ercole recà alla gloria, 
Ed un nome magnanimo 

Al plauso nobile délia yittoria. ^ 
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Amici » uo' ara ergetemi 

Sulla Ligustica spiaggia marittima, 
Vu6 un'agnelletta candida 

Ai fausti zeffiri svenar per yittima • 
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A FILLE 

INVITO 
ALLA. GAMPAGNA DI FORTIGI 



Oereno riede il pampinoso Autunno 
Aile donzelle e agli amator gradito^^ 
Etran su î coUi del Vesevo igaito 
Bacco e Vertunno . 

Versan le Driadi dal canestro pieno 
L*uye mature; Satirel caprino 
Montre le calca nel fumoso tino» 
Dorme Siléno. 
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Rassando ride» e voci incerte e rotte 
Forma col labbro » da cui cola il mosto, 
Intanto fiuta Tasinelnascosto 

Dietro una botte . 

Grotali , e sistri d^estano ineguali 
Le danze, e cresce il baccanal romore; 
D'entro un bigoncio» sorridendo» Amore 
Lancia i suoi strali. 

Al Tosco invito deirEolia cetra» 
Fillide» lascia TAngioine torri, 
La via coi sauri corridor trascorri 
Di Leucopetra. 

T' offre un albergo il {Placido Bel forte 
Caro aile Muse, e ai meritati amlci, 
Gui d'aureo stame tesse i di felici 
Gandida sorte. 

Seco è il germano dair intatta e pura 
Mente, dal grato gêner oso cuore , 
Cui desta incerta gelido timoxe 
^edica cura; 
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£ Silva ingenuo» che diClaro al 17ame 
I^on vive ignoto in solitaria pace» 
Alla cuî 'sacra ilarità non spiace 
L'ozio e le piame. 

Quando ricopre la tranquîlla faccia 
Del maria notte conla tacit'ombra» 
Di mobîl fuoco la montagna ingombra 
Freme, e minaccia. 

S'erge la lava quasi al ciel yicina, 
A rivi ^corre tortuosà e lenta; 
L'atro destino d'Ercolan paventa 
L'umil Résina. 

]!Aeco, lâsciate Tospitali mura, 
SulFarduo giogo ascenderai, che scopre 
La sfblgorante maestà dell*opre 
Délia Katura. 

Yedrai nell* ombra addormentata e bruna 
Specchrarsr ad onta di Anfitrite il monte, 
E i nÎT^i raggi délia cùrira fronte 
Tinger la Luna. 
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Se vieni» cento Dionée colombe 
Serbo di Pafo alla propizia Diva» 
Ed aile Huse svenerè Totiva 
Un' ecatombe • 



90 FAVTOKI 



AD ALCUNI GRITIGI 
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jyievii» tacete: mi balena in viso 
Del Dio di Pindo il proyocato sdegno • 
Empî» tremate: chi déride ë degno 
D* esser deriso . 

Veggo rinsidie preparate, sento 
Dei detti amari il velenoso fiotto» 
Simile al flutto, che nei scogli rotto 
Dissipa il yento » 
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Potr^i pnnirvi, ma si ril non sono: 
Spezzo Taltrice Licambéa saetta. 
Degni non siete délia mia vendetta . . • 
lo yi perdono . 

Il vostro biasmo la virtù non morde» 
Muore nascendo , e fredd'obbliô l'assale; 
A me lusinga eternità con Taie 
L*Itale corde* 

Vivo nei boscbi, ove abitar son nse 
D'Ascra le Dive; voi disseta l*onda 
Mesta di Marsia; l'abborrita sponda 
Fuggon le Muse • 

Cangiato in cigno riderè dei stolti 
Figli del fango; senza nome intorno 
Errar dovrete del fatal soggiorno 
Corvi insepolti. 

Ma ... il snol vacilla! fremon Taure inquiète! 
Il ciel si oscura! fra l'orror traluce 
Dei nembi un solco di maligna lace ! 
Mevii» tacete* 



ça 



FANTON I 



AI,!. ABATS 

MAURIZIO SOLFERINI 
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orde riridano pîù basso l'argîne» 
Garezza Zeffîro Tcrbette tenere , , 

Scherzando seggono sul verde margine I 
Le nude Grazie, e Venere. 

]^el rivo placide l'onde si frangono, j 

I prati vedovi di fior s'adornano 9 
Gangiate TAttiche sorelle piangono» 1 
Le chiome al bosco tornano . 
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Le smante gnance del volto pallido 
Di rnghe spoglia, MAURizioamabile; 
Terror dei giovani lascia lo squallido 
Flagello inesorabile . 

Te lieti aspettanogliamicl; splendono 

D'argento candide le mense 9 e fumano j 
' I vini in limpido cristallo scendono, 
£ gorgogliando spumano. 

Conca non chieggoti di Malabarica 
Hiniera lucida preziosa figlia , 
Kon d'aureo Malaga, non d'anni carica 
Iberica bottiglia. 

Pochi mi bastano yersi» che fingano 
or inimitabili modi di Orazio» 
Per cui le torbide cure si spingano 
Nel vasto mar Garpazio. 

Vieni, e dimentica l'avare voglie, 
L'etadi rapide fuggon ^.qual raggio; 
Il crine cingiti di yerdi foglie , 

Ghi a tempo scherza ë saggio • 
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SU LO STATO DEtLEUROPA 

DEL 1787. 
-«»>o mem oc»*»» 



Ctadde Vergennes; del Germano Impero 
L'eroe vecchiezza nella tomba spinsej 
Face smarrita copri il yolto 9 e cinse 
Marte il cimiero . 

Rise Discordia 9 non chiamato auriga 
Saltè sul carro apportator di guerray 
£ con un guardo misurô la terra 
Dalla qaadriga • 
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All'armîy all'armi con semblante orrendo 
Gridè aferzando i corridor f aggenti ; 
Airarmi, all'armi replicar le genti» 
Stolte fremendo. 

D'allor pereossa da maligna sorte 

Far che di sdegno tutca Europa a vyampi ; 
Spira su i mesti abbandonati campi 
Aura di morte. 

Tinge di tema l'avvilita faccia 
Scherno del Prnsso il Batavo discorde. 
Le labbra il Franco per vergogna morde 9 
L'Anglo minaccia. 

Scende il Sabaudo 9 a nuovi acqaisti intento» 
Sul contmistato rustico confine» 
Ginta d*olivo ancor Liguria il crine 
Gorre al cimeuto . 

^Guata la Grecia, e nuove scbiere appresta 
L'Adriaca donna ail' Auspurghese invito, 
Mentre di Libia fulminando il lito 
L'ire rides ta. 



96 FANTONI 

Gli antichi Duci sul Tibisco aduna 
Deiristro il forte» e i gran pensieri occulta . 
Dal freddo Ponto Gaterina insulta 
Ii'Odrisià Luna. 

Impugna Tasta» e alfin prorompe aU'onte 
Fremendo il Trace al minacciato danno; 
Le bende al molle Oriental tiranno 
Tremano in fronte. 

Da un Dio di pace» eccelsi Re> tutori 
Dati airafflitta umanità » che langue , 
Dal crin togliete di fraterno sangue 

Lordi gli allori. ' 

Ma , ahimë ! d* estinti la campagna ë pi ena ! I 
Veggo chi spira , e chi rivolto al cielo ! . . . 
Musa » ricopri di pietoso vélo I 

L*orrida scena. 
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AL SERVO 

FER LA PAGE DEL I783. 



Xende la notte: i cavi bronzi io sento 
L*OTa che fugge replicar sonanti, 
Scossa la porta stride agi' incostanti 
Bnffi del vento. 

Lico9 risyeglia il lento foco, accresci 
L'aride legna, di sanguigna cera 
Spoglia suU'orlo una bottiglia, e mesci 
Gipro, e Madera. 
13 
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Chiama la bella occhi-pietosa Joie 

Dal sen di cigno, dalle chiome blonde | 

Simili al raggio del cadente Sole | 

Tinto nell*onde. 

Recami l'arpa del conyito: intanto 
Che Joie attendo agitera yiyace 
L'argate fila meditando on canto 
SacTo alla Pace. 
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FER IL RITORNO DA YIENNÀ 
HEL 1784 

DI S. A. R. 

PIETRO LEOPOLDO 

ARGIOUGA d'aUSTRIA 

B 

GRANDUGA DI T08QANA 

ZCC. ECC. ECC. 

Jl iglio immortale dell'AustrlacaDiya, 
Principe» e padre deir Etrusche genti, 
I nostri aseolta del Danubio in riva 
Voti fréquent i . 

A Flora rendi il Dace 8UO,che attende; 
Délia t^ardanza con ragion si duole; 
Senza Te mesti sono i giorni , e splende 
Pallido il Sole . 
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Quai madré an8ante,cai lontanTiafid» 
Euro ritiene oltre di Galpe il figlio, 
Volge pcr Tonde dal curvato lido 
L'avido ciglio: 

£d offre doni sugli altari al Cielo» 
Preci agli Dei dal cieco mare inyia» 
Cosi la patria con acceso zelo 
FiETEO desia* 

Ma quai mi reca lieti plausi il vento! 
Vegga la plèbe di corone adorna ! 
Strider le rote apportatrici io sento! . . • 
FiBTRO ritorna. 

Lascia la stanza dal fecondo letco , 
Ibera Donna per Pietà famosa , 
La bella guida , onde la stringa al petto , 
Proie auimosa . 

Voi Tosche madri, che la fama onora» 
Yedove avvolte in mesto manto e brune» 
Candide spose» a cui non rise ancora 
Pronuba Giuno, 
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Yergini caste 9 e garzonceHi' pari , 

Itene al tempio a render grazie ai Numi » 
Sciogliete un inno, e il chiaro di s'oscari 
D^Arabi fami; 

lo yoglio a mensa al ripetuto invito 
Yuotareil fondo dei bicchier capaci; 
Yadano lungi dal génial convitD 
Cure mordaci. 

Di nostra vita, e deironor custode 
PiETRO ritorna al meritato soglio : 
Nontemo insidie» nonpavento frode, 
Sprezzo Porgogiro. 



AL FONTE DI . . . 



vTarrulo fonte, chefra Terbe e i fiori 

Gorri coi piè d'argento» 
Di cui nei curvi limpidetti umori 

Bagna le penne il yento ; 

Tu le membra al mio Ben layi con l' onda , 

£d a baciar ti àrresti, 
lo seggo intanto suU'amica sponda 

A custodir le vesti. 
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Ta degU estiyi sitibondi ardoii 

Dal languido tormento, 
E le ninfe difendi, ed i pastori » 

£d il lascivo arménto. 

Gresce a te sacro nella nostra greggia 

Gapro» che rode appena 
Il citiso frondoso» e pargoleggia 

SuUa materna arena ; 

Ha grigio.9 quasi nebbia » il ventre e il fianco , 

Groceo monil gli adorna 
Il nero coUo, e lussureggia bianco 

Fra le proterve corna. 
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AL SIONO^ MARGHESE 

FEDERIGO MANFREDINI* 

•••• > — ^0 ® ^^— O < •••• 



Al saôn délia minaccia 

Desto dal sonno in cui giacea sepolto 
Il BataTo si allaccia 

L'elmOy e ricopre la vergogna» e il volto; 

S'affretta d'armi gravido 

Délia Schelda contesa in snlla sponda» 
£ di catena paTido 

Gli argini rompe , e le campagne inonda;» 
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L'occhi-cerulee scendono 

Cesaree sqàadre alla Fiamminga: terra ; 
L^ire dei Re s'acceaûdono^ 

"E s'ianalza Earopeonembo éï guerra. 

Kiitre il Franco nell'animo 

Yicihe pngne, e le conftese affretta. 

Il Britanno magnanimo 

Dei cednti trofei spira vendetta. 

Al Batavico' rischio 

Il canuto Frussian sprezza la pace» 
Spinge Nordico fischio 

Le Russe Tele, e ne pa venta il Trace. 

Schiude di Giano il tempio 

L'Adriàca donna in bellicosi carmi. 
Fende al paterno esempio 

IlSardo regnator dnbbio nell'armi. 

Italia mia, ti lacera 

Gente varia di leggi e di favella, 
£ tu dairozio macéra 

Siedi a mensa Gircea straaiera ancella . 

14 
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A morte già ti sfidano 

Barbare terme , in oui valor non langue, 
£ il contras ta to Eridano 

Forta tribu to al mar d*onda e di sangae. 

L*angui'crinita Furia 

8*agiti pnre'fra le risse ultrici» 
Délia materna Etraria 

Non pa6 tinger d'orrore i di felici. 

Leopoldo il saggio , amabile 

Eroe di pace sul Léon si asside , 

Né Marte insaziabile 

Gli osa contro yibrar frecce omicide. 

Giove cosi rimirano» 

Ove Tetra ë più pnro, i Nnmi in trono» 
E interne gli 8*aggirano 

LanottOy i lampi, letempe9te,e iltuono. 

Fer lui baci si porgono 

Pietà e Giustizia, e la Virtù si onora, 
L'Arti per lui risorgono, 

Ed il Greco saper rinasce in Flora. 
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Aime del Sol n«l yivido 
Raggio temprate ail* utile fatica» 

D^obblio sprezsuite il livido 

Stagno, segaaci^deila gloria antica^ 

Correte infaticabili 

Di Buonarroti, e di Cellin sulForme» 
Yivano i marmi» e stabili 

Spirin bronzi per Toi morbide forme. 

Âirarmonia settemplice 

Dei color , ch*han dalP ombre urto e figura» 
Imitate la semplice 

Corretta maestà délia Natura. 

L'arduo sentier y'insegnano 

Vinci, e Michel dalla robustamano, 

E ad emular v'impegnano 

Il Sarto, il Cortonese, e il Volterrano. 

Si yegga il Gallo chiedere 

Kuovi àiaestri» ne insultar cotanto» 
£ sia cofltretto a cedere . ^ 

Alla madré dcU'arti il jj^imo yanto:* 
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DoYe ti lasci spingëre» 

Imprudente Talia, dal tuo forore? 
Meco ritorna.a.fiAge7e . 
} Keli'aatro DionéuiYersi d'amore. 



* Fer la pabblica apèrtnrà délia nuova Acca* 
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AX SIGVOK ABATE 

GIOACGHINO PIZZI 

custode generale 
d'argadia 



Xizzi, deyoto alla futitta istoria 
Degl* inni alati» e degli eroi custode» 
Sulla cui cetra palpita la gloria» 
Ride la Iode; 

la Tergin laure del Farrasio bosco 

Gresce il mio nome di tua man scolpito ; 
Critàli Meyii dallo sguardo losco» 
Mordonsi il dito. 
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Lo cinge fascia di splendpr divino » 
Danzangli intorno le tre Grazie e Bacco, 
E sotto i rami v'abita il latino 
Genio di Flacco . 

Innalza an* ara , annoda al crin le pronte 
Delfiche bende, ed i pastori aduna» 
Scegli un torello di cornnta fronte 
Pari alla Lnna • 

Curvo io suU'arpa, mentre tuconsacri 
L*08tia yotiya délia Pace al Dio » 
L'ozio beato canterè dei sacri 
Giorni di Pio . 



POESIE 



m 



IL S O 6 N O 

AL SIGNOR ABATE 

CLEMENTE BONDI 



Jt\enda il pietoso ciel vano l'orribile 
Sogno» e vote di corpo oscure larve 
Sian quella tomba, e quel Nume terribile, 
Ghe al rinascer dell'alba oggi m'apparve. 

Bondi, Qui tanto i Lazj Genj arrisero, 
Ghe al Gantore d* Enea ti assidi allato , 
Offri candido voto , e fa che il misero 
Dolente aagtirio non confermi il fato . 



lia FANTONI 

lo non o£Fersi airanreo Plnto TÎttime 
Di famiglie indifese ed innocenti; 
Né del tranqnillo Snd Tonde marittime 
Avido corsi a depredar le genti . 

Kon arsi in corte di celata invidia 
Turpe ministro d'ambiziose brame, 
19ë ai crednli clienti io tesi insidia, 
O delusi gli amici ospite infâme. 

Kë delitto è Tamor . Gli Dei non sdegnano 
Dei cor la prece per amor tremanti; 
Essi, che fansti sul creato regnano, 
Yonnoci lieti, e ci desiano amanti. 

Le rote omai dal carro sno stellifero 
Tergea la Kotte nella Stigia gora , 
E del Sol messaggier scendea Lucifero 
L'ore guidando, e la compagna aurora^ 

Quando il sonno, che tardi ail* egre e ail* avide 
Menti ministra placida qniete » 
Salle mie luci di stanche/za gravide 
Sparsé pietoso alfin Fonda di Lete • 
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Per le fibre sentii langaor benefico 
Serpere ad inondar 1* anima mesta; 
Quindi non so quai Genio empio e malefico 
In ignota mi trasse erma foresta . 

Un urlo mi feri» mi scosse un brivido» 
E mi troYai su dirupate selci» 
Cinto da macchie di spinoso e livido 
RoYO, dacardi, eda inféconde felci. 

Mugghiaya il cielo, e ardea di lampi ; al fremito 
Fra i tassi rotte rispondeano Ponde, 
£ dei Yenti lottanti all'urto e al gemito 
Strideano i rami» e ne cadean le fronde. 

Tutto il bosco d'onor languiya poyero» 
Fuor che pochi cipressi a un muro accanto, 
OYe fra le ruine aYean ricoYero 
Guû e strigi ululando in suon di pianto. 

Sorgea di terra non lontano un cumulo 
Goperto d*erba inaridita» e sparso 
PMnfrequenti ginepri, e in mezzo al tumulo 
S'ergea non chiusa ancora urna di tarso. 

'5 
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Ghino sopra di questa» la beliissima 
Fronte al braccio appoggiata» era il più yago 
Garzon che yiva, ma di duol mestissima 
Kube turbava la diyina immago . 

Intonso il crin gli svolazsava, squallida 
Avea la faccia, e di pietàlanguente; 
Quai si mostra la Luna, allor che pallida 
Gede al di fra le nnbi in occidente. 

DalPalte spalle al piè lentl scendeano 
Il croceo manto e la cerulea veste, 
Ghe sul petto e sul fianco aaree stringeano 
Zone raggianti di beità céleste. 

Keggea ladestra su delPurna immobile 
Atra ghirlanda di dolor ministra, 
£ gli pendea Teburnea cetra, nobile 
Opra rara dell'arte» alla sinistra. 

Febo conobbi: taie il crado scempio 
Di Jacinto piangendo, e i folli amori, 
Fe* aile sfere r itorno , allor che V empio 
Gaso eterno la»ci6 scritto tra i fiori. 
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Guatommi» e sospirb^ ppi voUe aU'etera» 
Indi sopra di me le luci fisse» 
Fe'la cçtra parlar: tacqae la cetera; 
Si scosse il suai » tremo la selva , e disse : 

Salye, mia cura» e délie Muse amabile 
Çaatare intatto di pensieri e d'opre; 
Armati di costanza iaÀlterabile, 
Ti squarcia il vel, che Tav venir ricopre. 

Golei» che adoripiuche spQspai tener^i 
Giorni uuziali timidetta sposa 9 
£ s^g'gia i^mica 9 e pura amante veneri 
Più ch^ figlio fedel madjre pietosa, 

Friss^o^ ahi ! presto cadra ; chë o^iai snlPomero 
Ii'adaifcca man la Parca rea le mise, 
£,langne quasi fior» che il crudo vomero 
.Pal lacerato atçl meato recis? • 

SeçO ti çrede ancoir lontan ; vaneggia 

Agomzzando ^ ah che in pensarlo io fremo! 
Vieû, ch'ié t'abbracci, esclama, e ch'io ti veggia? 
A raccor salle labbra il fuit.o estremo . 
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Già più non parla: lagrimando Venere 
Fuggi dal letto» c gittb Amor la face : 
lo qacll*arna Peressi, ovc il suo centre 
Sacro achi bene amè^riposi inpace. 

Ma forse il ciel pub ancor placarsi^ e arridere j 
Aile tue preci; chë pietoso ë Giove: 
Se un decreto fatale ei deve incidere 
Nel paterno suo cor s* *nge e commove . 

Umil l'implora, e de'jniei detti memore 
Offri te 8tes80 per la vita sua ; 
Ma sappi» ahimë! che lYice salva, immemore 
Del sacrifizio» non sarà più tua • 

Disparve, e mi svegliai. lïice insensibîle 
Scordi pur quel che opr6 , quelio ch'io fui • 
Accetto il duro patto : ë men terribile , 
Che yederla morir» cederla altrui. 

Sia di lei degno il novo amante; indocile 
Aima non nutra per geloso ardore, 
£ alla pietade e aile carezze docile 
Abbia-ia mano» emi somigli alcore. 
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Di me che fia? presto io morrô di doglia • . • 
Febo, t'intendo, è mia queirurna. Serra 
Tu queste luci » e la mia fredda spoglia 
Copri piangendo di pietosa terra • 

Allor vedrai Kice le chiome frangere, 
Memore ancor dei non estinti amori , 
E il mio rival, benckë felice» piangere» 
E fiuUa tomba mia sparger dei fiori • 



ii8 
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ALL' ITALIA 

NEL I79I. 



Invan ti lagni del perduto onore» 
Italia mia, di mille affanni gravida; 

Tu fosti inyitta fin che il tuo valore» 
£ le antiche virtii serbastl impayida. 

Kon te il forte dom6 Pirro Yagante, 
Ghe Talta ti copri sorte Romalea, 

Non il féroce Allobroge incostante , 
Kon la trace Germania occhi-cerulea . 
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Kon qtiei» per cui sempre famosa andranne 
L'alta Gartago anco ridotta in cenere, 

Ghe dalle madri abbominato a Ganne 
Rider fe* Giano t e iacrimar fe* Venere . 

Spinte a tao danno dai negletti Kami 
Barbare torme poi dall' Alpi scesero 9 

£ i talami macchiando ed i costumi 9 
Più fecondi di dolpe i tempi resero. 

Or drada , or ser va di straniere genti 9 

Raccorcio il crin , brève la gonna, il femore 

Sulle piume adagiato» i di languenti 
Fassi oziosa, e di tua gloria immemore. 

Aile mense» aile danze i figli tuoi 

Ti seguon sconsigliati, e il nostro orgogliô 

Più non osa vantar Duci ed Eroi 9 

Ghe ispiranti nel marmo in Gampidoglio. 

La verginella dal materno esempio 

La9civia apprende, e all'oro e al lasso dedita, 

Dal mal chiuso baloone, o in meezo al tempio 
lïotturni farti soggfaignando médita. 



lao F A N T O N I 

S'appressa all'ara y e mal trascono an anno 
Arde non saziad'undesio colpeTole, 

Eil nostro disonor compra il Britanno, 
Mentre dorme il marito consapeTole. 

Sorge ei dal letto a questi insnlti aTvezzo» 
£ turpi amori inonorato mendica» 

Délia vergogna sna diyide il prezzo» 
£ con baci comprati i torti yendica. 

Languono i figli disprezzatl intanta 
Priyi di pane di soccorso e d'util! 

Frecetti; e ai vizj» e alla miseria accaato 9 
Viyono agli altri» ed a se stessi inutili. 

Schiatta si yil di padri infami Roma 
Non toise a Brenno , non sprezz6 le furie 

Del Feno Duce» né alla terra doma 
Yittrice apprese a non soffrîr le ingiarie. 

Qnesto» de' Salj un di, questo è il tuo scado • 
Specchiati» Italia, e cangia ornai consigliQ. 

Ginta di mirto, proftunata, ignado 

Il petto . . • eh, abbassa yergognosa il ciglioj 
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Squarcia le vesti delPoLbrobrio; al crine 
L'elmo riponi, al sen l'usbergo, destati 

Dal lungo sonno , e sulle vette alpine 
Alla difesa ed ai trionfi apprestatiw 

Se il mar, se l'onda^che ti parte e serra 
Yano fia schermo a un vincitor terribile, 

Serba la tomba nell'Esperia terra 
Airaudace stranier fato invincibile • 



SCHERZI 
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Amo, d<Hrmo9 scherzo, e canto; 
Fille ho in braccio» che risponde, 
Che confonde 
I haci, e il snon. 

Goda poT, chi brmma» il Tante 
Dresser noto, o d'esser forte ; 
Délia sorte 
Pago io son. 

Freddo stnol di foscHe cure 

Qoi non ginnge a tormentarmi , 
Vh deirarmi 
Il Dio guerrier • 

Qneste Talli son sicnre 
Dal nunor di chi si sdegna 
Qui non régna 
Che il piacer. 




GENIO DEGLI SGHERZI 



O cherzoso Genio » che i sonanti crotali 
Con le vihrate dita agîti e guidi 
NeUe danze Dittée V Itale spose 
Col ripercos80 fuggitivo piè , ' 

Xascia di Pafo ebri-festoso i lidi 
SuUa materna conca, emeco assiditi 
Cinto la fronte di lascive rose 9 
Deir ospital conyito arbitro e Re . 
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Sian teco i Te^zi» le soari insidie, 
Da cai gli amanti sono attesi al varco. 
Il molle riso , i yorticosi baci , 
£ i sospiri dal rotto favellar. 

^è manclii il Dio dall* înfallibil arco , 
Onde sian spinte sopra Tali ter bide 
Le figlie del dolor cure mordaci 
Oltre il confine dcH'iAdriaco mar . 

Fnman le tazze, e dai focosi brindisi 
Macchiano ortate délia mensa i Uni. 
Genio 9 che tardi ? senza te non chiede 
Lidia la cetra, che donoUe Amor. 

Lidia dai sciolti profttmati crini , 
Pal tnrgidetto sen Incente e candido 
Qnasû Luna snll' onde allor che cède 
Del rinascente giorno al primo albor . 
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A 

PALMIRO CIDONIO 



INunzio ornai di Primavera 
Fa ritorno April rosato ; 
Già di fior si veste il prato» 
E di frondi l*arboscel; 

£ a quel mirto, che circonda # 
L'ara sacra a Fille» e al giorno. 
In cui najcque» aleggia intorno 
'Tepidetto venticel. 

»7 
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Già Mirtillo di ginestre 
Croceo sert a mi prépara » 
£ scherzando intorno all'ara 
Lieto aspetta il quinto di» 

Che superbo riconduee 

Dal tremante Oceano faora 
La felice arnica aurora, 
Che le ciglia a Fille apri. 



D*edra intorta inghirlandato » 
Dotta premio délia fro^te , 
Vieni, Tosco Anacreonte » 
Fra le tasze a delirar • 

Teco sia Partenio il biondo 
Dai languenti azzurri lumi» 
I cai placidi costumi 
Fero Egina ianamorar. 
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Di qtiei lanri , che rapio 
Alla fama Anglico Vate 
L'alte tempie ineotonate, 
E '1 negletto aurato crin ; ' 

E il yiyace Mainéro 
Sia pur teco emulatore 
Délie grazie e del colore 
Bel Komano Loren^in ; 



Teco Balbi, e lo scherzoso 
Mio Capozza ei guidi a lato 
E di Rolli il délicate 
Betto Fascie imitator, 

E MazzQcco dalla Greca 
Fantasia di sciolti fabro. 
Grave il petto, e pieno il labro 
Bi poetico furor. 
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In quel di le cure obblia 
E del Foro , e del Senato : 
Chë geloso veglia il fato 
Al Ligustico destin : 

A lui veglia Lomellino» 
£ alla patria ancora ignoti 
Kel mio cor vegliano i yoti 
D*un novello cittadin • 



Terne, ë ver, diyiso il mondo 
Da guerrieri acerbi sdegni , 
Ghe la sorte di più regni 
Sia vicina a vaciUar: 

Dei tiranni il giogo scuote 
Lo sprezzato Americano , 
£d apprende il Fensilvano 
Nuovo Bruto a trionfar : 
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GroUa invano Anglia sdegnafa 
L'ardua fronte minacciosa, 
B per Fonda procellosa 
Gento legni urtando va : 

Franco Genio le fraterne 
Desiate pagne a£fretta , 
£ nasconde la vendetta 
Sotto il vel deiramistà. 



Giovin Duce» a eui la fama 
Le materne schiere affida 
Gesar regge, e in campo guida 
La cerulea giovenià : 

Dagli allori, ove riposâ 
Sorge il Prnsso Federico, 
E rispetta deL nemico 
La^ prudenza , e la virtù . 
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Il Tobntto abitatore 
Del gelflto BoristeBe 
Fa ritorno a queste areB« 
Per il Nordico océan : 
s 

Freine il Tarcaro dîTiso 

Incapace di riposo; 
Mentre in ozio vergognoso 
Langue il barbaro Ottoman. 



Scuote Aletto angnicrinita 
La sanguigna oscura face ; 
Ma ripoaa Italia in pace, 
£d il Sardo regaator , 

Ghe, altro Ato» onor non prezza, 
Che col aangue sia comprato: 
Tu dal een» Paimiuo amato, 
Scaccia il pallido timor. 



POESIE I 

Ghiusa Gianq ha quella porta, 
Ghe d'Italia il varco aprio, ' 
E suU'Alpi al cieco Dio 
Sacro ere99e amico altar» 

Dove Tengono frequeati 
Franchi, ed Itali deYOti 
Fer Clotilde ai Nume i YOti 
Per la pace a tributar . 



Se il fatalç turho errante 
Belle guerre Transalpine 
Dal Sabaudico confine 
MinacciaAdo scendei;àf 

Me yedral noyello Alcéo 
Non temer guerrieri affajwii? 
£ difender dai tiraniii 
La treman^ejibertà* 
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Fra qnei candidi ligastri , 
Che l'Amore a me comparte 
I temuti aller di Marte 
Aile chiome intreccero. 

Con le corde délia cetra 
Carvo teso un arco Armeno 
lo tcmprate di veleno 
Le saette vibrerè . 



Sarà meta ai colpi miei 
Quai fra i Daci alPoste impera, 
£ morendo» la straniera 
Lieta terra morderà. 

Anelando alla vendetta, 
Vinto il monte mal sicnro. 
Il nemico su del mnra 
Gontrastato salira^ 
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Ma rispiàto dai tonanti 
Spessî fulmini improvvisi 
Scenderà sa i corpi uccisi . 
Yergognoso assalitor ; 

E cedendo a ignoto l^ume, 
Che Pincalza, e lo minaccia, 
Fuggîrà doTe lo caccia 
Lo spaYento Tincitor ► 

A iqe intorno cento spos* 
Ganteranno odi T0ti'v;e, 
Che le squadre faggitîve 
Disdegnose ascolteran; 

£ Tapit o il verde alloro» 
Che trionfa sul mio crine, 
Di giaciiîti e porporine 
Fresche rose il ciageran» 

i8 
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D'altre corde la nûa lira 
Armerè temprando i carmi « 
£d al Tempio appese rarmi 
Feryid' inno sciogliero; 

£ l'errante accolta turba 
Mormorando impaziente 
Tenderà Torecchie intente 
Su gli eroif che cantero. 



L*ire sue satoUi allora 
Gon It^ destra falciatrice 
La serera esecutrice 
Délie leggl delPetà: 

Bagnerà l'arnica tomba 
Di Liguria il grato pianti»» 
£ Palmiro col suo^^aiLto 
Il mio nome eternerà* 
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PER MALATTIA 

dell'autore 

AL CANONICO 

PIO FANTONI 



lYlorte, mi attend! al yarco, 
E ferreo stral dall'arco 
Tenti scoccarmi al cor! 

Gik il fatal nervo tendi! 
Sospendi, oh Dio! sospendi 
Il braccio feritor. 
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L'ottavo lustro ancora 
' Per me dal carcer fuora 
Del tempo non usci. 

Deh! con nn colpo infâme, 
Deh ! non troncar lo stame 
De' miel fuggenti di . 

Segno saro più tardo, 
Kon paventar, del darde, 
Che ta mi Yuoi yibrar. 

Poco tardar, che nuoce? 
Tutti la Stigia foce. 
Tutti dobbiam yarcar. 

Ma tu mi guardi» e ridi ! 
Forse» crudel » deridi 
L'inutil mio dolor? 

Sazia l'ingorda setej 
lia non vedrammi Lete 
Preda del tuo furor* 
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Ove più d'elci ë fosco 
Appenderà nel bosco 
La mia zampogna Amor , 

Ghe intrecceran di fiori, 
Ghe cmgeran d'allori 
Le ninfe ed i pastor. 

Il susurxar del yento 
Gon flebile lamento 
Il pianto imitera, 

E sulla muta sede 
Albergheran la Fede, 
La Gloria, e rAmistk. 

Quai mi ricopre il ciglio 
Nunzio del mio periglio 
Galigin(Ho Tel! 

Quai per le pigre membra 
Tardo sentir mi sembra 
Serper nemico gel! 
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Fer meste strade ignote 
D'aura e di luce vote 
Mi sento trasportar, 

£ il legno inesorabile 
Fer To^da irremeabile 
M'invita a navigar. 

Fende sul guado estremo 
Gurvo il nocchier col remo» 
Ghe lento mai non è. 

E indifférente seoo 
Guida nel regno cieco 
La plèbe ignota e i Re. 

Quante di nebbia avvolte , 
Snl lido anco insepolte 
Ombre non veggio errar ! 

Sulla sorda palude 

Tendon le braccia ignude» 
Ma non la pon solcar. 
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Odo il latrar, che suole 
Gon le triiauci gole 
L'ingresso custodir, 

Ove U ancelle a Dite 
Sorelle aaguicrinite 
Cc^ron gli empj a punir . 

Ma quai raggio improvvisfo 
Sullo smarrito yiso 
Aleggiando mi Taî 

Più sion,mi guata Morte 
. Losca, le luci torte» 

PiàTarco in man non ha! 

Veggo alPusato lurae 
Che suU' inferme piume 
Salma ancor viva io son. 

Voi difendeste, o Dei 
Pietosi, i giorni miei; 
Gonosco il vostro don. 
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Tu di YOtiva fronda, 
D*Àrabo odor circonda, 
Fantovi, il sacro altar. 

Vnô, benchë tardo e «tanco» 
Se t'avrb meco al fianco, 
I Naiùi yenerar; 

£ dalUebarnea cetra 
Spinger devoto all'etra 
Un inno alla Pietà : 

Tessendo a Morte inganni 
Delnderà degli anni 
L*ingorda cradeltà. 



POESIE 




ALLA GETRA 



'•>o m 9^ ■o<>i 



Jiico de'miei lamenti 
Cetra fedel, che tenti? 
Spiegare il mio dolore 
îïon pa6 lo stesso Amore. 

Flebil tu cedi inyano 
AU' ingegnosa mano , 
Qaerele imiti e pianti 
Con le corde tremanti : 

19 
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Rispondi a* miel sospîrî 
Con replicati giri ; 
Ma qaei, che rende il saono» 
I miei sospir non sono. 

Fille Tamato Bene 
Lungi è da queste arène i 
Spiegare il mi.o dolore 
Kon pu6 lo stesso Ainore. 



L A 

CURI08ITÀ PUNITA 



ALLA LX7GGIOLA 



>»••>— ^<l 9^ c«>»> 



iJoye corri, forosetta 
Luccioletta 
lanamorata? 

Hou ti avYedi» seonsigliata* 
Ghe d'anior le feryîd'opr* 
Il tuo lame altrui di^copre? 
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Mira, corne qaella rosa, 
Già vezsosa 
Verginella, 

Or h madré 9 e non par qaella, 
Ghe fa cara il giorno innanti 
Ai conyiti ed agli amanti • 

Qaell^erbetta, che dal vivo 
Raggio estiTo 
Si copriya. 
Or canandosi lasciva 
Stringe al seno targidetto 
Un tremante zeffiretto • 



L*aara lieve bacia l*onda, 
£ la sponda 
Morde il rio ; 

Langae il fior, che scosso aprio 
Le dipinte amide spoglie. 
Si carezzano le foglie. 
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Gode , e guizza in fonte algoso 
Lo squamoso 
Pesce alato 9 
E suli'olmo maritato 
Si dibeccano amorose 
Le colombe sospirose . 

Semplicetta , tu non sai 
Quanti guai 
Minacci irato 
Il FanciuUo faretrato 
A colui 9 che dei piaceri 
Turba i taciti misteri . 



lo lo so» che ognor présente 
Ho alla mente 
Il di CTudele . . • 
Parmi ancor Nice infedele 
Di veder» per mio tormento» 
Gonsumare un tradimento . 
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Arsi d*ira9 il braccia armai, 
£ Tarcai 
La sogUa infida; 
Ma riscosta aile mie strida. 
Col favor delFaria oscora 
Si sottrasse la spergiura. 

Da quelPora io irivo in pêne 
Senza spene, 
£ nel roio core 

Siede un Dio Tendicatore . . . 
Finchë il 4;iel di nubi ë fosco, 
Luccioletta» torna al bosco- 
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lYlirto cresciuto al tepido 
Spirar d'aura féconda , 
Sacro al lascivo gemito 
Délia Yolubironda» 



Oye dei cigni il candido 
Stuol Dionéo sospira 
Verde ghirlanda apprestami ; 
Appendo a tç la lira . 
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Gangiô l*età : riscuoterla 
Inyan scherzoso io tento; 
Fer me baciando Tagiti» 
E la percuota il Tento* 

Pietoso Amor, difendila 
Gon i segaaci tuoi: 
Vezzi» Lusinghe» Palpiti, 
Io la consegno a voi. 
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L'ETERNITA. 
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Jr olle mortal délia miserîa fîglio» 
Ghe la Toce d'un Dio chiama dal nuUa, 
£ délia morte al distruttove artiglio 
Implacabil consegna entro la culla , 
Tu cetchi invan nell*inqaieta yita 
Fuori di lui félicita compita . 
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Fropizia al nascer tuo vegli fortuna , 
Flauda.degli avi Tonorato orgoglio, 
L' ample ricchezze, che Batavia aduna, 
Sian tributarie del paterno soglio, 

' Circonderan con l'ali agili e pronte 
L*edaci cure la gemmata fronte. 

La losca inyidia per il regio tetto 

Occulta serpe, ed ha Pinsidie al flanco , 
La curva adalazione, ed il sospetto 
Folto le nere ciglia e il crine bianco » 
La finzion di lusiàghiero accento> 
E macchiato di sangue il tradimento • 



Su qnesta tomba, che saperba ingombra 
Tanta terra soggetta, e in sen racchiude 
Di due ^ecoli scorsi ignota V ombra 
Chiedi di mille aile fredd'ossa ignude. 
Se beato esser puoi , finchè d'intorno 
Ti spira Tincostante aura del giorno • 
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Dalla notte fatal risponderanno » 

Che invan lo speri. Appena nata fugge 
L' nmana gio ja , ed il segnace aifanno 
La sognata del cor pace distrugge; 
Giudica il tempo i nostri affetti, e scopre, 
Pago il desio, la yanità déiropre. 

E intantÔ9 quasi mar, la Tita assorbe 
Deirincerto mortal, che non l'apprezza; 
Ha tra favole e sogni incauto sorbe 
L*amaro fiele délia sua stoltezza. 
Onde poi piange ncU'età canuta» 
Riconosce Tinganno, e non si muta. 



Curvo dagli anni Tinquieto avaro 

Geme del tempo, che ha yenduto ail' oro , 
Ma pur non sa lasciar » tanto gli ë caro , 
Finchè morte nol fura, il suotesoro; 
Morte 9 che dona le rapite prede 
Ad un ingrato sconosciuto erede. 
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Che in feste e in danze, ove lascivia e gioco 
Chiamano Bacco ad impudica inensa9 
Le ricchezze consuma a poco a poco» 
£ gli anni preziosissimi dispensa; 
S'oscora il dl, ride la Farca, scende 
Sopra il conirito, e il vaneggiar sospende. 

Stolti che siamo! a che cercar le brevi 
Gioje di qaesta peregrina terra» 
£ per ricchezze passeggiere e lieTi 
Muovere al cielo» e agli élément! guerra» 
Se non ci siegùe la comprata sorte « 
Ma preda resta dell'aTara morte? 

Quella yil salma» che Florîso pasce 
Or con tante carezze, e tanto fasto, 
Che Oman i Régi di onorate fasce. 
Presto sarà d'ingordi vermi'l pasto; 
Né restera di lai 9 che in brevi carmi 
Un titol vano in non curati marmi« 
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Quel roseo Tolto , ove sedea la mia 
£ la tua, Dafnif libertà smarrita» 
Preda di morte la comun foUia 
Peir imprudente gioventù ci addita; 
£ suUa tamta di Glicéra stanno 
Il nostro pentimento , e il disinganno. 

Fer tutti giunge quel fatale istante» 
lu cui lauguenti di angosciosa febre 
Arido il labbro» pallido il sembiante» 
S' ode mesto squillar bronzo funèbre, 
Schieransi allora innanzi agli occhi scritti 
Dal rimorso crudel tutt'i delitti. 



Gosi PAssiro tracotante ed empio 

Porgendo i sacri vasi al labbro impuro 
Vide le cifre del yiciuo scempio 
Dalla vindice man scritte sul muro, 
Gelo di tema, e aile falangi Perse 
L'ignudo petto irresoluto ofFerse. 
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Ci minaccia il passato» e ci sgomenta 
Il présente, ci addita orrida tomba 
Un dabbioso awenir, che ci spa venta, 
E nn Name feritor sopra ci piomba, 
Geme natara nell'estreme lotte, 
Cede^e ci copre interminabil notte. 

S* âpre l'Eternità, spazio profondo 
Di secoli infiniti; in lei i;isiede 
Kel centro immenso chi dië yita al mondo, 
Gindica Talme, e saU'abisso ha il piede. 
Di mèche fia? . . . sento un rimorso interno 
Oh Yita» oh Morte, oh Eternitade, oh Inferno! 



L A B I N D O 

ALLA TOMBA 

ANTONIO DI GENNARO 

DUCA DI BELFORTE 
•••• > — ^ e ^^— c •••• 

NO TTE. 



U rnasacrÀ al mio cuor, sacra al ripos» 
Di un amico fedel, ti yegga al£iie ! 
Per te lasciai del Yiracelo ombroso 
L' ozio tranquillo, e Iç foreste alpine, 
£ per rendere al saggio i mesti onori 
Peregrine recai lacrime e fiori . 



i6o F A N T O N I 

Ahimè! cli*ei cadde, ed io non fui présente 
Délia morte del giusto al grand'esempio! 
Fra il comon pianto nol segnii dolente 
Col fido SiWa (>), e con gli amici al tempio; 
Pria d*adagiarlo nella tomba, al mio 
Sen non lo strinsi » e non gli diasi : addio ! 



O tu, che sola del mio daol qui sei 
Mata compagna nella notte brnna 9 
£ per cieco sentiero ai passi miei 
Fosti* gnida fedel, pietosa Luna, 
Fa ch' io schinda Tavel , fa ch*io lo scopra , 
'Se celarti fra T ombre in mezzo ail* opra . 

Salgo snirnma • . . gik m^incurvo , e tento 
Il sasso immane, che ne Tieta il yarco . 
Scosso lo spingo, lo soUero a stento, 
M'oppongo audace al ricadente incarco; 
. L'urto . . . egli cade . . .al colpoil suol rimbomh 
E tutta ai sguardî miei 9*oflRre la tomba. 
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Aa ov'è Belforte? lielforr^^r profondo, 
Di qaest'urna &tale îo boI ravviso 
Pell'oscura pacer vor^go ftl fondât 
Ghe in Tita fosee dal mip s«n diviso 
Bimqae non ti baatd» boïh^tSL sorte, 
Ghe me l'inyoliaiicor dopo la morte? 

InTan lo tenti. La mali^a spglia 
Yarcherè délia fosB^ tenebrosa» 
£ braiM^olando oerch^rp la gpoglia 
Gèlidae cara, ovetu Tiabbia ascosa. 
Ma, oh Dio ! qua} VOO0 ! qMl fragore orrendo ! 
Santa Amistà^ tu mi ptrote^gi • • . io^scendo • 

Yeggo • . . ah si» ire^O;^li,^iC9l^$ cba flor;ne 
Fcofondo ftonno i|i bi^ncjo tino avvolto! 
Ha non ritroyo vel B^i^^i^i^? informe 
I noti' segni dell^aii^ato Yolto J 
Gli occhi son scarni 9 e lirvido marc^ume 
Coprè la bocçA di ^em^enti spume !.. 
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Dimmi , sei quello, di cui va do in traccia , 
A me 81 caro, alla tua patria » al mondo ? 
Rigpondimi , crudel ; fra queste braccia. 
Senti* io tistringo^e del mio pianto inondo 
Ti celi invan , ti riconobbl : ah , porgi 
La destra ^ me, prendi un amplesso , e sorgi. 

Sorgi» Gantor di MergelHna, invitto 
Nelia pietà , gloria e splendor de*taoi; 
Ritorna in rira del Sebeto aflElitto, 
O miglior degli amici , e degli eroi . (*) 
VLa con chi parlo? Délia morte il gelo > 

Régna in quel corpo l • « . Eh , che Belforte ' 

ë in cielo* 

Verr69 m^attendi; Tamorose pi urne 
Spiegherà ralmamiaper ritroyarti; 
Rispettoao e tremante, in faccia al lïume 
Verr^) di cni sei pieno « ad abbracciarti: 
Ta allor cercando in me Tamico» ed io i 

Cercando in te , ci troveremo in Dio . i 
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(l) Il Ctnonieo Marchese D. GioyanDi De 
SiWa engino dell' antore , e da molti anni iudi- 
Tisibila conpagno ad amieo dal dafunto Dvca 
di Belforte. 

(a) 8e» eome alenni preeendono« gli nomini 
illnsCTi furono da alcaoi chiamati eroi delTamo- 
re ehe aveano per la virtù , qaanco bene non 
compete>piii ehe ad ogni alcro»il nome d'Eroe 
a D. Antonio di Gennaro Dnca 4li Belforte, la 
di ctii vite £a nna contii^aa terie di asioni ntili 
e Tirtaose a pro délia patria , dei baoni» e dei 
dottl d*ogni claatey e d*ogni nazione? 
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CONDIZIONE DELL' UO MO 
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x\.vida di saper la Fanciallezza 
Il famelico cuor pasce di speme, 
Periglio noa conosce Gioyinezza, 
Desia Virilità, Yecchiezza terne; 
E intanto agli arti d'ogni età soggetti 
Ci rendono infelici i nostri affetti. 
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IL D O V E 



JL'ov'è d«l bdsco più Torror frondoio 
Sacro âl Dio dei pastor 9*incarYa il monte , 
£ nel tacito sen d'antîro mciscoso 
Forma limpidolago argenteo fonte, 
Ghe di nn scoglio , oremormora la«ci vo , 
Sdegna la sponda, e si eonverte in rive • 
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Siepe ridente di selragge rose» 

Tortuosa lambrasca intorno errante , 
Salicî» canne, ontan» vetrici ombrose 
Difendono dal Sol l'onda tremante, 
Che in cavo tufo mormorando piange, 
£ in mille spruzzi a più color si frange. 

Sul cnrvo sasso un invecchiato abete 
Erge reciso il putre tronco antico, 
£ Ta torcendo edra tessuta in rete 
Gon le pallide frondi il fusto amico, 
Che fuggendo la rupe in mezzo ail* onde 

„^i pente del suo ardire, e si confonde. 

Dietro di qaesto le ritorte braccia 
Silvestre inarca pampinosa vite , 
Un corbezzolo , sacro ai Fa uni , allaccia , 
Che par tremando a riposar l'invite; 
Geme quelFarco 9 su cui son ridutti 
I verdi rami, ed i sanguigni frutti* 
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Quando dal ciel la sonnacchiosa Àurora 
Il lembo scuote délia roBea yeste, 
E i fiori ayyiva e gli alti monti indora 
Febo fuggendo la magion céleste 9 
Qui scendono le Itinfe» e qui vivaci 
Yengon Silvano a carezzar coi baci. 



I petulanti Satiretti intorno 

Lor fan corona» e con scherzose grida 
Plaudono ai baci salutando il giorno : 
Altri, sperando che lasciva arrida 
Al 8U0 desio 9 socchiude Tocchio , e chiede 
Un bacio a quella» che più docil crede. 

V'è chi si cela dietro il sasso» e chino 
Spesso nell'onde di balzar si arrischia». 
Se ùna lïajade irede a se vicino; 
Ignoto un altro la richiama , e fischia ; 
Altri rha in braccio» e il primo fior ne prende 
In suUa sponda, che in vidiosa pende» 
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Ancor due luttri non Tarcaro quelli 
Gornuti putti, che salendo Tanno 
Snl corbeEzoi vermigUo agili e snellî, 
£ dei lenti a galir beffe si fanno; 
Altri mangian le fratta» altri diletto 
Han di tingersi il volto» ed altri il petto . 

Driade scherzosa da nna planta fuore 
Esce al mmore con le chiome bionde; 
Ha piena di vergogna e di timoré 
Kella scorza materna si nasconde» 
Un ardito fancinl l'adocchia cheto, 
£ a braccia aperte va dei tronco dreto . 

Non si toato la Taga vergiaella 

Apre la scorza 9 e per guatar s'affaccia, 
Che l'insolente snlla faccia bella 
Le lancia un bacio, e forte il tronco abbraccj 
Inyan tenta celarsi, e eèrca invano 
Fuggir rit r osa dall'accorta mano. 
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Soccorso grida, e la caprigna schî^ra 
Cor re alla piaiita,e seco ai trastnlla. 
Un la tocca , nn le accenna» un si dispera, 
Che giungere non pacte alla fancialla, 
£ di romper la calca in van si strugge. 
Une vanne, un rit orna 9 e un altro fugge . 

Impaliidisce il giorno: ai cheti orrori 
Gedono i raggi delPargentea luce; 
Cercan l'ovile il gregge» ed i pastori^ 
£ Silvan nella grotta allor conduce 
I snoi seguaci^ e in mezzo alPondealgose 
Tornan le Hinfe, o nelle piante annose» 

Solitario il boachetto in quegl* istantî 
T^ offre 9 Fille, un albergo, offre la pace 
A due fedéli e fortunati amanti . 
Un molle zeffiretto si compiace, 
Mentre dal seno un bianco vel si scioglie, 
Lambir le rose, e le languenti foglie . 
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Se ftrggir lasci l'occasion, sovyienti, 
Che per non pin tornar spiegan le piame, 
E che corron yolubili i momenti. 
Corne l'onde» che al mar fnggon dal fiume; 
L'onda, che già passô, già si rinnova» 
S'è perduta fra l'altre» e non si trova. 

Chi sa se il giorno» che snccede , ancora 
Sara figlio di questo? invan lo speri 
Forse, e pentita accuseresti allora 
Il lento vaneggiar de'tuoi pensieri. 
Ahi quante yolte nelfetà più verde 
Fer un momento sol tutto si perde! 

Kon fidiamci ail* età : passa di Lete 
L'avara barca chi s'incurva al peso 
Del nonagesim^anno» e di secrète 

* Grotte colui , che abitator si è reso» 
£ in braccio a Glori, ed ail' arnica sorte 
Gredea trilustre d'ingannar la morte. 
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Vieni al mio sen, finchë mi serba in vlta 
La ferrea Parca, che i miei di misura; 
Meco a goder, meco a scherzar t'invita 
La pietosa d'Amor provida cara: 
l^è vergognarti; quando il cielo ë fosco. 
Al placer , e al silenzio è sacro il bosco . 
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IL SIMUL ACRO 
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Al tepido spirar di Frimavera 
Sotto ridente siepe avea d*Amore 
Fer Licori scolpito in molle cera 
Un idoletto Melibéo pastore; 
Ginta la fronte aqueldeiprimifiori, 
E di tenero mirto ayea Licori . 
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SoTra candida pietra, a cui facea 
Funteilo un tronco dclla siepet il sacro 
GoFonato di rote aitar forgea 9 
Ove posa la Kiiifa il simulacro ; 
£ acciè dal gregge non cadease oflPeso» 
L*avea di canne il pastorel difesp* 

Già il qnarto dï ricondnceva Maggio 
Ad ingemmar le fbglie» e il nnoTo giorno 
LnsingaTa naicendo il biondo raggio 
Sovra i monti yicini a far ritomo» 
Qnando Lieori, e Melibéo dipoi 
Al pascologttidar l'agnelle e i buoi. 

Ficciola taaca al paatorel pendea 
Cinta di pel di Inpo al lato manco, 
£ gravida di vino gli aceadea 
Una fiasca di faggio sovra il fianco» 
£ sotto il braoeio ^lalla parte destra 
Un fascio avea di mirto^ e di ginestra . 
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Licorî bella, che le nevi alpine 

Yincein candore, dairarcateciglia, 
Di timo e persa coronata il crine» 
Che morbida di corvo ala somiglia» 
Un canestro portaya, in cai ripose 
I primi gigli 9 e le rinate rose . 



DoY'era meta al diverse yiaggio 
Sa bipartita yia quercia saperba 
Degli anni ayvezza a toUerar Toltraggio. 
Melibeo si colc6 tra i fiori e l'erba; 
Lo raggiunse Licori, ed ambo il passo 
VoUero allora al yenerato sasso . 



Prima la !Ninfa su dell* ara pose 
Il ripieno di fior nuoyo canestro, 
Poi*l graye incarco ilpastorel dépose » 
£ il sacro n*adorn6 loco silyestro» 
L'altar ne cinse, e di corolle pronte 
Yesti la siepe^e se ne orno lafronte. 
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Aridi sterpi sul sentier raccolse, 
Ghe dispone sali* ara a poco a poco , 
Fercosse un sasso con Pacciaro, e toise 
Pel sacrifizio il destinato foco 9 
Destô la £anima, ed il panier vicino 
Beyoto offerse» e lo lustro col vino. 

Kume, diss'egli, che dei nostri cuori 
Proteggi amico l'amorosa face 9 
Yeglia sempre custode ai nostri ardori, 
E difendi dal ciel la nostra pace^ 
Fa che le rose il miopiacer somigli, 
E la fe nel candor sujgeri i gigli • 

Cresce la fiamma , mentre ei parla, e strugge 
Dei strali il Dio, che le contrasta invano ; 
Piange Licori sbigottita, e fugge, 
Cade la fiasca a Melibéo di mano, 
Fra mille dubbj ondeggia air ara innante ; 
Ma il simulacro obblia 9 siegue l'amante. 
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LA SOLITUDINE 



X acente Solitndine profonda 
Dell' ombre arnica, délia valle sacra 
Al temuto silenzio, e al mio dolore 
Regnatrice tranqnilla ,or cfae pià ardenti 
Vibra i raggi dal ciel TestiTO Sole 
Mi assido sopra quest'ignnda rupe, 
A cui vcggo le fosche errar d'intomo 
Immagini di morte, e di spa venta- 
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Riyo 9 che rompi la canuta spama 
Kell*orror délia grotta , accheta il fiotto, 
£ voi riscosse dal lottat deî venti 
Sospendete il susurro, amtche frondi. 
Dal limaccioso sen délia palnde 
lion gracidi la rana, e su quell'alta 
Quercianon gracchi il negro stuol dei corvi . 
Solo dal salcio Tusigaol dolente 
Dolce gorgheggi, é ricercando il lento 
Suono del pianto » il mio dolor seeondi . 
f orse, chi sa , che corne me 9 non pianga 
La perdnta compagna, e la tradita 
Gandida fe, che nelle selye ancora 
Abita tn petto dei pennuti amantî. 
Dopo dne In s tri di ^onde brame* 
Dï cortisposta tenerezza, sparye 
La mia félicita, quai ëù%Mt o grigia 
lïebbia^che in snl mattin disperde il fento. 
L'ingrate Clori coïo^lo- d4 Meti , 
Pi me più ricco in nnmera^ 1* armento r 
Le nuoTe £amme; éi^^Bblië le sacre 
Leggi d'Amor, e pcr l<o eiél.dSspcrsi 
I vani inrendicati.gturameiiti- 

as 
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Sveller dal mesto cuor di lei non posso 
L'usata iiumago, e cancellar le tante 
Gare memorie» per cui sempre ayranno 
Gagion di pUnto queste luci s tanche 
DI solcar lacrimando un tristo avanzo 
D*un pria vivace giovanile aspetto. 
Disse, ergendosi Tirsi; e intorno Tolse 
Dubbioso il cigUo, di pallor di morte 
Tinta la fronte, ove pendea la car va 
Sassosa rupe» e la profonda yalle 
Misurb con lo sguardo ; i piè sospesi » 
Tese le braçcia, e di lanciarsi in atto 
Pieg6 tre volte, e già cadea daU'alto 
Frecipitando nella yalle, quandç 
Aminta giunse , e il fuggitivo lembo 
Gli ghermi délia veste •' Al doppio croUo 
Quasi dal sonno si riscosse, e iu giro 
Vôlto torbido il guardo, in terra meste 
Fisse le luci ^ dal profondo seno 
Trasse un sospiro, délie afniche braccift 
Si fe'sostegna, e con incerto passo 
Fe*ritorno piangendo alla capanna. 
Sei volte ifi ciel comp^ Targenteo corso 
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Ginzia, e di pianto ognor lo vide asperso 
E quando appare ad annunziar la notte» 
E quando bianca di vergogna fugge 
Al nascer biondo del lucente giorno. 
Ma prive alfin d'umor Tegre pupille 
Chiuse pietoso un sempiterno sonno. 

I dolenti pastor di poca terra 

II cenere copriro» il caso acerbo 
Inciser sulla rupe» e ancor l'addita 
L'annoso sasso alpasseggier, che carco 
Di polve e di sudor, sotto la cheta 
Ombra riposa délia grotta, e molce 
L*edaci cure al solitario invito 
De'neri lecci,'dove alberga muto 
Pigro silenzio,e con la morte il sonno. 
O Yoi pastori» a cui tenace il core 
Preme desio d'amor, prendete esempie 
Dalla morte di Tirsi, e sulla fredda 
Pietra, ove giace, i mal donati afiPetti 
Cancellate dal cuor» pria che la sorda 
De^mortai mietitrice ingorda Diva 
Del vostro pianto s^alimenti, e strugga 
Le deluse dal ciel stolte speranze. 



IL L A M P O 
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vJmai la luotte dai cocenti ardori 
Difendeya del Sol gireggi e pastori , 
Nascente auretta con le placid*ali 
Lusingaya la pace dei mortali, 
E rompea l'ombra, che cresceva brana» 
Coi nivei rs^ggi la falcata Luna. 
Tirsi, quel Tir^^, i cul soayi accenti 
Si arrestan spesaç ad ascoltare i venti 
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Quando sul fiauto» o suiragreste cafina 
Torna cantando alla natia capanna, 
Sedea pr«s80 Tovil» dove ^alpestre 
Monte si fende, e sacroal Dio silvestre 
L'antro s^incarva, e in roco mormorio 
Morde la rnpe e la circonda il rio. 
Melampo» il fido cane a quello accanto 
Ghino sul ventre si riposa intanto; 
il maso appoggîa salle zampe, guizza 
La torta coda 9 e l*alte orecchie rizzaj 
Gade nna foglia, sorge , e ne va in traccia , 
Digrigna i denti , abbaja? e il ciel minaccia . 
Tirsi canto : (del rivo allora l'acque 
Lussureggiàr tremanti 9 e ilcane tacque) 
Kotte sacra al piacere» ed al profondo 
Silenzio» in sen di cui riposa il mondo» 
Muta minifftra di un furtivo amore» 
Quai dolce moto tu mi desti al core ? 
Le lucciolette, che su fosche piume 
Konzano intorno con l'incerto lume» 
TTon sembran. Fille, i tuoi langnenti rai , 
Qualor mi neganquel, che poi mi dai? 
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Il dolce canto, onde fedel si lagna 
Délia perduta sua cara compagna 
L*amabil usignol sal yicin leccio» 
Ghe Satiro crudel nel boscareccio 
lïido ha ferita, dove il di riposa, 
lïon sembra il canto tuo. Fille vezzosa? 
Il sasttrro del yento, e délie fronde, 
£ l*interrotto gorgoglio dell'onde» 
Ghe yanno i sassi ad incontrar fugaci» 
Non rassembra il rumor dei noatri baci? 
Gli astri • . • Volea più dir» ma il ciel sereno 
Si fe^di fuoco» e scintillé un baleno» 
Tirai si scosse abbarbagliato, e alquanto 
Fisso nel ciel 9 cosi ripreae il canto: 
Lampo, sei pur fugace ... In un momento 
Hai la yita e la morte, e non ti sento! 
Somigli passeggiero aile pupille, 
A quel placer, che godo in sendi Fille • 
M'abbaglian come te; qualor io credo 
Di yederyi , fuggite, e non yi yedo; 
£ se acercaryi inyoi, folle, miprovo, 
Sento, che foste gik, ma non yi trovo» 
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Li'udi la Ninfa, dietro un'elce annosa 
Si compiaceva del suo canto ascosa. 
Kise, e gli corse in braccio; ei già la preme; 
£ an bacio, e un lampo s'incontraro insieme . 
Già cento lampi eran fuggiti quando 
Si diviser le labbra. A lui» scherzando 
Gon un sorriso» disse Fille allora: 
Ti sembra un lampo questo bacio ancora? 




LA MORTE DI MISI 



)otto concava rupe» ove gemente 
Dal monte délie palme procelloso 
Nella valle précipita il torrente 
Misi tessuta avea di giunco algoso» 
Doye nascea da roso tufo un fonte, 
Umil capanna sul pendio del monte. 
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Quiiri veduto ayea il Sol con gli aniii 
Sei Tolte dieci rîcondurre il giorno; 
mh mai la noja, o griaquieti affanni 
Spiegaro il pigro Tolo a lui d'intorno . 
liella povera sua beata sorte 
Godea la vita» e non temea la morte. 

La lunga barba ^li scendea sul petto, 
£ sparso suUe spalleil bianco crine^ 
Nelyenerabil amoroso aspetto, 
£ délia calva fronte in sul confine 
Régna van V innocenza ed il candore 9 
£d eran gli occbi suoi nunz j del core . 

L'ultimo giorno ornai s'appressa; ei sente, 
Ghe la fatal nécessita lo preme , 
La capanna abbandona , egro e languente 
Chiama in soccorso le sue forze estreme, 
•Su nodoso bastone incurva il passo, 
£ sale alfin dove ha la meta il sasso. 
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lyi giunto si asside: orrida notte 
Sairali tenebrose ecco si stende; 
Dal fulmine trisalco in squarci rotte 
Fremer le nubi» e mormorar s* intende 9 
£d al ramor dei tnoni alto stridenti 
Crollan le rnpi » e van mugghiando i Tenti. 

Misi tranquille ride, e soyra il volto 
Gli balena del cuor la calma usata^ 
Il bianco capo fra le nnbi inyolto 
La sottopostaTalle,e il monte guata, 
•£ nel sordo fiscbiar délia procella 
Pitt tranquille del ciel cosi fayella: 

Fra i lampi assisae lebnfére introno 
Quanto, o Natura, maestosa seij 
Sull*ali nègre del temuto tnono 
Ti consegno contento i giorni miei; 
Quali inpegno date, lelnci aprendo 
Gli ebbi puri e innocenti , io te H rendo. 



POESIE 1S7 

Yano desio non ne tnrbo. la pace» 
Kè TOglia avara di comprato onore; 
Qaello» ch'è giusto e Ter, quel ch'ë fallace 
Cbnoscere mi fece il genitore^ 
Che allor che il figlio ave va istratto appieno» 
He lo rapisti» e le stringesti al seno . 

Itïoto a me stesso e a te» dell^unÎTerso 
Sprezzai le ciire» e resi al cielo omaggio 9 
A contemplarti ogni pensier conTerso* 
Yissi felice, e morirè qual.saggio» 
Che maggiore di-sè iielPore estreme 
Il river prezza 9 ma il morir non terne . 



Disse» e i suoi detti involse vorticoso 
Turbo improvviso, onde mugghiàr le cape 
Yoragini del monte rnmoroso» 
E in due divisa ne crôllè la rupe: 
Tacque il fragor dei venti, e il fosco vélo 
Il Sol disperse, e fe'ritorno in cielo. 



rS8 F À N T O N I 

RispeMato» ove pria sedeva ancora 
M isi dal rio fnror délie tempeite ; 
Ma r aima grande emai fiiggîtafaora 
Dalla spoglia mortal, che la riveste, 
Longi dall' aer pigro al patrio polo 
Per i campidei ciel spiegava il voie; 

Qaand''coco giunter snll'ecceUe cime 
Pttc aqnile» e rapiro il freddo busto. 
£ doYe il monté men aorgeà sublime 
Frenaro il corso brere in loco angusto; 
Fero al terren coi ctirTi artigli guerra 9 
Gli aprir la tomba» e lo coprir di terra . 
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IL TEMPORALE 
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âscea dal tnonte ilmattatino raggio^ 
E Fillide tra i fior meco sèdéâ 
Sallà sponda del rio sôtto d*uii fàggio , 
A cui dMmorno il gtegge suopaftcéa, 
E un fresco ^enticel la bionda chioma 
Spargeale a^iolta sulPacerbe poma. 
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L' impaziente vaga verginella 

Si lagnava delFaura, e con la mano 
Il crin fuggito, dalla faccia bella 
Yolea crucciosa allontanare invano. 

10 vuèfledissi, in stretto nodo airvolto 
Gingcrti il crin, che ti lambisce il volto . 

Corro due rose» che in pieghevol strette 
Laccio d'amor lo freneranno errante^ 
L'aura importuna le tue cliiome elette 
Non osera di sprigionar tremante; 
L'arr estera su que*capelli d*oro 

11 timor di sdegnarti, e il mio laToro. 

Tu vien meco» idol mio: dove il torrent e 
Scende dal monte nello stagno» e fiotta, 

. Sorge cara ai pastor siepe ridente 
, Kel fesso scoglio délia nera grotta • 
Fille mi siegueg e già ^*udia Ticina 
L'onda mugghiar dalla pendice alpiirsir. 
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Ma il ciel si tnrba : vorticoso il yento 
Le paglie innalza » e fa girar le fronde, 
Fitt bruno il rio fa cento cerchi e cento» 
Un tenebroso yelo il Sole asconde , 
Spruzzan le goccie il rivo» e a più colori 
Tingon cadendo i ripercossi umori. 

Già lapioggia discende,un nuYol nero 
Gorre» e le nubi, che disperse sono 
Unisce» i lampi accende , âpre il sentiero 
Ai folgor , sordo romoreggia il tuono , 
La grandine flagella su del solco 
Le cure e le speranze del bifolco. 

Fillide tréma, al sen mi stringe, e il passo 
Riyolge all^antro , che un asil ci appresta, 
V*entrammo» e nell'orror del cavo sasso 
Ci fur pronubi Amore, e la Tempesta : 
Era sereno il ciel, fuggito il giorno, 
Quando seco air o vil feci ritorno. 
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IL TESTAMENTO 
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zxlessi ilsaggio» acui l'inginsta sorte 
Kon dië in retaggio » che tin'uinil capanoa, 
Su picciol letto di palattre canna 
Stava tranquillo ad aspettar la morte, 
E intorno al letto gli piangea smarrita 
La tenera famiglia sbigottita. 



pobsiï: 1^3 

Sollévaiido gii a»alTt occhî languentk, 

Figli , disse il btton Tecchio 9 nh non temete » 
Yi sarà padre il tieU 0e mi perdete; 
Froteggê i ifbrCtRial»^* fi'iaaacenlti; 
Fu mio custodeotncoya ,««enzaaifa)nno 
&iu&«i contenté ^1' otuintesim'ajino . 

Fertili caxdpi, o di lanose greggi 

lo non yi lascio, ë vero, un pingue armento, 
Kon copia inutil di mal cerco argento, 
Ghe al timido Damone yi pareggi ; 
Ma un cor vi lascio, ove i désir d'un empio 
Kon son 9 le mie virtudi , ed il mio esempio . 

Spire; e aile grida dei fanciulU, e al pianto 
Lasciàr Tovile» e accorseroipastori» 
Pietosi consolàr Tirsi e Licori, 
£ alzàr la tomba alla capanna accanto : 
Crebber ambo in virtù; splende famosa 
Kelle seWe Licori e madré» e sposa. 

aS 
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Tirti è Tamore deirArcadia, Tive 
Saggio e tranquillo nel paterno ostelio, 
Ognor présente è la memoria a qnello 
Del caro genitor» che in lai ri^ive^ 
X con Licori ogni novella esta te 
Sparge di caldo vin Tossa onorate. 
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L'OCCASIdNE 
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iNel pigro Terno all*oziosa brama 
La bavosa Amarille accanto al foco 
Le dita sovra il fusosi consuma » 
Che riempie -filando a poco a poco » 
Mentre spiegan tacendo i lori amori 
Presso di un focolar Lesbino» e Glori* 
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L*importaiia matrigna ognor li guata, 
Mentre lor narra una gentil novella, 
Ogni gesto mUura, edogniocchiata. 
Or a qaesto si volge, ed or a quella, 
£ l' inquiéta coppia timorosa 
Erger gli occhi dal suol quasi non osa. 

Sorge sul focolare un tronco ardente, 
La cui fiamma vorace errando geme, 
£d ecco una favilla , che stridente 
Scoppia, balzando si solleya, e freme, 
£ in sen di Glori sul geloso lino 
Va morendo acompire il suodestino* 

Gorre l'amant^^ e sUir amico petto 
Stende la 4es4>ra oye uqïl h più ardore, 
£ divia» f$i<6iir» il Iin<^ eletto 
Tremanie aente^ pelpîtare il core. 
lia mAB heata al nudo sen le strinse , 
£ la dona^lia di ros&or si tinse • 
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IL LUME DI LUNA 

0&8IA 

L'ORIGINE DELL'ELLERA 



ibotto di (faesto pioppo accanto ai finme, 
Ghe povero di umor fugge la sponda^ 
£ fra la ghiaja del romito letto 
Basso mormora e lento ^assiso io oanto 
Nel tacito tilenzio délia notte» 
E sopisco le cure avvezze U giorno 
A ronzar fraie CraTÎ » ove raccoiUe 
L' inutil fasio e il vaneggiar degli avi 
L'industre copia dei sudati acquisti. 
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L'arnica LunaTcon l'argenteo raggîo 
Placidamente mi percttote il ciglio, 
£ d'ignota dolcezza il cuor mi cinge; 
Tranquilla calma dell'idee ministra 
Va lent amen te per le fibre , e al dolce 
Agitar del suo corsa la sospesa 
Anima attenta lusingando scuote, 
£ alla pittrice fantasia commossa 
Le impazienti immagini présenta. 
Veggio l'ombre scherzar,e multiforme 
Vestire aspetto obbedienti al curvo 
Agitarsi dei raggi, ed or superbe 
Torreggiare sul monte» ed or sul piano 
Riposare raccorcie, or tinger brune 
L'acqna Titrea del fiume, ora fuggenti 
Disperdersi. per l'aura» e quasi «tanche 
Sul deluso terren fare ritorno. 
Tepido fiatoy che alla Luna fura 
Le brine intorno, ed iyapor raccoglie» 
Féconda â fior, che susurrando cuna» 
Che nul currato stel chinan languenti 
Dal sonno oppressa la pieghevol cima; 
£ le'curiose lucciolette erranti 
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Sull*ali fosche ^iscoprendo vanno 
Gon la tremola face indagatrice 
L*opre d'Amore, ed i notturni furtt, 
Neutre dei sonna altrûi vigil custode 
Onor dei campi la superba fronte 
Il papavero innalza, e aU'inquieto 
Ondeggiare dell*aura le insolent! 
Far che, lento incurvandosi, minaccr* 
Solo nel curvo sen di oscura grotta» 
Che sul fiume pendente erge la Tet;ta 
Ginta di neri lecci» e d'e^ra intorta, 
Giunger non puote dei languenti raggi 
La moribonda Corza; e Fonda, schi va 
Di lambirle le piante, altrove torce 
Sdfignosa il flutto, e Tinfecouda arena 
Sparsa di ghiaja da^lontan biancheggia. 
Tempo già fu, che ove la rupe sorge, 
DeTotoaltar sorgea»che aCinsia sacro 
Gircondava di lecci arnica selva , - 
Da cui pendeano di ferine pelli, 
£ di teschi di lupi offerti voti. 
Pastor non y'era,che scoccasse dardo 
Cpn «Fagitato )>raccio9 o che vibrasse . 
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La tesa corda del pieghevol arco 9 

O con il ferro aile sagaci volpi 

Tendesse insidie «che di Ginsia al Hame 

Kon consacrasse la fatîca, e Tarmi. 

Sul sacro bosco col fecondo e tIto 

Raggio sedea la Diya , e dei pastorL 

Accoglieva la speme , e pin luceate 

L'ara spargeya di propizia lace. 

Biondo il crin 9 roseo il labbro9 e sparso il mento 

Délia prima lannggine degli annî 9 

Ellera amava, di Lirino figlia. 

Frôle di Miri il giovinetto Egisto, 

E nemico del suon , che insiem con Talba 

Invita i cani, e i cacciatori al monte. 

SulPaltare di lei giammai non scîolse 

Candida prece 9 ne con picee faci 

Lustrb deyoto Tara, o fe^palese 

Allô smarrito peregrin la selya. 

Dove sacro confin era dei carapi , 

Ayea Mirino la capanna, e quando 

L* ombre maggiori del fnggito Sole 

Lungi pretâean la moribonda lnce9 

£ d' Egisto 9 e di lei celaya agli occhi 
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Dei curiosi pastor le tenerezze . 
B.eso Lirino dalPinTidia altrui 
Sospettoso» e più cauto, appena in cielo 
GompariTano'd'or tinte le stelle 
Al patrio ostello ritornaya, e i dolcl 
Spargea di tosco méditati inganni • 
Egisto 8tanca di celar 1* ardente 
Kegata fiamma, alla gentil donzella 
Fe^dolce invito ove più bruno e fol ta 
Sorgea di Ginzia rispettato il bosco»^ 
Precipitava ornai l'umida notte, 
Ed ascosa la Luna entro una nabe 
Di nere macchie, e di pallor dipinta 
Scorta non era degl'incerti passi • 
Di Miri il figlio oltre il con£n yarcato 
Era già délia selva^ un improvyiso 
Confuso suon di replioate strida 
^oto fe' il padre alla smarrita ûglta; 
Ha fra il silenzio, e il yoUeggiar deirombre 
Inyan cercata il genitor l^ayrebbe,' 
Se sdegnata dal ciel yendicatrice 
Ginzia scoperta non si fosse» e sparsi 
Di luce ayesse i fttggitivi amanti . 
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Luce importuna di nojosa Diva , 
Disse Egisto sdegnato» altrove Tolgi 
L' infecondo tno raggio» e se gelosa 
Di mia félicita mi scopri altrai, 
Torna a celarti entro una nabe, o tonu» 
Vergia fallace, sul déserta Latmo 
Del tuo pastore a ricercar gli amplessi. 
Dal sacrilego labbro appena sciolse 
Gl*irati aceenti, che per l'aria scese. 
Quai folgor suoUche ladixide etiuge 
Di colori di fuoco» un raggio, e aU'empio 
Cou forza ignota la proterva fronte 
Riverente incnyvando alto percosse. 
Freddo sudor per le crescenti membra 
Tinse d'orrore l' indura te car ni» 
Le t«se braccià si piegaro in arco« 
Chino 8ul petto» e fra le spalle involto 
Quasi il coUo si ascote, e fitte in terra 
Gementi al peso Taeillar le piante . 
Sul caro scoglio délia nuova grotta 
Ellera corae, ed abbracciando il freddo 
Inanimato sasso, ecco si sente 
Grescer le braccia» e le neryoae gambe 
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Kicercar il terren» slongaxsi il co:^>o . 
Assottigliato, e torcersi yagante 
Per le vie délia rupe. Ascoso il capo 
Entro di pietra bipartita cinge 
Invida scorza » e le latébre spia 
Dell' occulta spelonca; ecco si veste 
Di verdi fronde, e lussureggia errante 
Oltre il confin del sasso » e lentamente 
Scorre ambiziosa» e dei vicini lecci 
S'avviticchia mordendo aile corteccie. 
6ià degli amanti sovra l'orme incerte 
Giungea Lirin, quando nel sen pietoso 
Di fosca nube si celo la Dea, 
Ed al dolente génitor nascose 
Col nato aasto y e le nalcenti foglie 
La provocata sua giusta v«ndetta. 
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JLI«p»j«i «a sranbo a Tel 

Acvo* beada» fiuvcn» e face, e strali, 

Cinciat» ù Ape Amur^ 

C«a ^«prrduido i ûo^ di prato in prato. 
A) Tectilar dclPali 

IVl mal celato K«Hie 

S^jixtraram frc<»de 

Le tepid^aore ÎMÊra l*crbette tenere» 

Ed.altetmaado il moimorar del riTO, 

<%\^piraTa» le fronde* 
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Volabile e lascivo 

Or sul timo, 6r sul croco 

Riposava per poco, 

Miele suggendo, le dorate piume, 

E corne lo consiglia 

Gapriccioso desio» tutta dei fiorî 

L'odorosa scorrea lieta famiglia . 
Stanco di cibo e di carezze, alfine 

L'ali raccolse d'una siepe ail* ombra 9 

Ove tra il folto délie foglie ascosa 

La Voluttà dormiya 

Sparsa di minio la dischiusa bocca. 

Credendola una rosa 

Amor mai sazio yi si lancia, e mentre 

Tenta sugger da lei miele noyello» 

Versa sul labbro quello, 

Ghe aTeya in seno ayidamente accolto. 
Sorbi la Dea agitata 

Da ignoto Kame il nettare soave, 

Gbiuse le labbra 9 l'inarco, le scosse» 

E Yolse i languid'occhi. 

Quel che l'ayea baciata 

Rimirando chi fosse. 
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D*allor, d*Amore i baci. 

Se non gli attosca gelosia crudele» 
Sono aspersi di miele. 
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xxllaTalle delpianto, al freddo sasto. 
In cui Dafni di Mirso il figlio giaces 
La mesta Elmira rivolgeva il paaso 
D'estiva notte neirâmica pace, 
£ già scendeya dove il varco chiude 
Lambendo il colle la fatal palude. 
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Gianchi, fangose felci, ed inféconde 
Tremoje canne, il cui sonante fiotto 
Imita il roco mormorar dell' onde 
Vietano il calle, e mal sicuro e rotto 
0£Fre un tronco il passaggio, e aU'alta proda 
Ad un salcio s'appoggia, e vi s^annoda. 

Elmira incerta in ogni parte guata 
Se pn6 varcar doye il suo ben riposa; 
Ma veggendo ogni dove a lei negata 
Men difficile via, s'ayanza» ed osa; 
Amor la guida, e con turbata fronte 
Ascende seco il periglioso ponte . 



Cède sdegnoso al peso» e curyo seende 
Stridendo » tréma» e di cader minaccia: 
Smarrita Elmira i passi alluaga» e stende 
Con moto egual le timidette braccia, 
Pende sullegno, elo misura appena, 
Ghe ya d*an salto a ritroyar Tarena. 
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Ha tardo il raggiô dell* argentda luce 
Fra le canne foltissime penétm, 
E la dubbiosa Elmira alfin conduce 
Dél caro amante alla negata pietra; 
lyi si asside, e del destin si lagna, 
Bacia il sasso, e di lacrimelobagna. 

Mentr' ella piange» e ohiama Dafni a nome» 
Pal chiuso ayello si sprigiona» e stride 
Pallida fiamma , e le dorate chiome 
Rispettandoy or lambisce» ed or divide, 
Or la fugge» or la cerca» ed or ritorno 

' Fa sulla tomba » e le s*aggira intorno . 

Aima deir idol mio, t'arresta, Slmira 
. Grida» ne gir da chi t'adora Innge; 

Mapiùcorre» e raggiungerla sospira^ 
. Più V altrà a£Fretta il vol , men la raggiunge ; 

Finchè la fiamma alfin scorsa la sponda , 
• Tris ai specchiè 9 poi si çelo nell*onda . 
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DafnL cradeU perché ti ascondi? dUse 
La inesta lïinfa aoapirando allora» 
6empre le luci su qaest' acqua fisse 
Avrè, finchè tu non ritorni faora; 
Vleni al mio seo » mal ti conyien quel loco, 
Ghè non puo Tonda dar albergo al foco. 

Fra le mie braccia avrai miglior ricetto, 
Se m^ami ancor quai ta mi amasti in vita; 
Se d'obblio non hai sparso il primo affetto, 
Porgi orecchio» e conforto a chi t'invita: 
Dirôy se neghi a me questa mereede» 
Ghe oltre la tomba non si serba fede. 



Lascia Tonda la fiamma ritrosetta, 
Serpeggia fra le canne» e si confonde» 
Foi quai rapide solco di saetta 
Gorre verso la tomba» e vi si asconde» 
La siegne la dolente» e i sterpi» e à sassi 
Frenar non ponno i frettolosi passi. 
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Ginnge all'aTello, ma fuggir delusa 
Vfljde la face» ohe il sao amor« apprezza , 
lion il BVLO amante 9 ma se stessa accusa , 
E la tarda a seguir vana lentezza; 
Bi mortale pailor tinta la faccia 
Cessa alfin di lagnarsi » e il sasso abbraccia . 

Cadea , ma.Amor la resse: abbia riposo» 
Piangendo disse» ed il sepolcro aprio» 
V*ascose Elmira, e lo serrb pietoso» 
£ cosi sopra Yi scolpi quel Dio: 
Dafni, ed Elmira in questo muto orrore 
Si serban fe , cbè li congiunse Amore. 
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JL^ove si perde nella valle il monte 
Bruno per i ginepri, e per le stipe, 
£ tortuosd rio nato da un fonte 
Garrulo scorre fra Terbose ripe» 
Di giunchi intesta , e di palustre canna 
Sorge cinta d*allori nna capanna. 
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Gresce snl monte il giorno, e un vitreo lagOj 
Ghe forma il ri vo^ a più color dipinge ; 
La feirtil valle d'oimi an ordin -vago 
Maritati aile yiti intorno cinge ; 
Si copre d* ombra il monte, e il Sole allora 
L*oppo8ta valle, e il vicin colle indora. 

Yolgeva un di per l' etta cima i passi. 
Il barbuto guidando amicoarmento, 
Quando rbtta una voce in mezzo Ai sàssi 
In flebil silono mormoirar io sento; 
Lascio il gregge, m'àppreseo, e almesto viso 
Kon veduto da lui Tirsi ravviso. 

Infelice, diceVa, a me cfae giova 

L* esser ricco di campî e gregge, quando 
Nella 'ricchezza mia non si ritrova 
QUella félioità; ch'io vo cercando? 
Ma fltôlto che sonio! non halavita, 
La cerco in van, félicita compila. 
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Allor cli€ raltrtti greggia io co&ducea 
Orfano a pascoUr gioyin pattore, 
Di folle brama» d'ambision pascea 
L*intollerante aviditk del core^ 
▲ un'anima impaEÎente era molesta 
L'aarea tianquillità d'una foresta. 

Abbandonai le patrie selve, e véUi 
fiamift^ il paato alla città: timoré» 
Sdegni»9 tperansA» pentimeato accolsi » 
Or di gicja JKHnistri, or di dolore^ 
Fietoso cîttadin.mi terse il ciglio. 
Al §ea mi striure > e mi edne^^iaal fi glio. 

Ma presjto in braocio a uaa fatal ricchezza 
Mi lasciè> «eAsa guida : in preda a cento 
Tumulti io consumai la giavinezza , 
Senza che mai potesii ester contente ; 
«Lo stolto desiï mio cercando giva 
Qaeirignoto piacer» che lo foggiTa. 
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Credea taWolta dopo lungo afPanno 
TroTata ayer la deséata. pace. 
Ma non era ehe nn' ombra, ed nn inganno 
Sfeno vano deglialtri, e men fugace; 
S'io più tarda va a diacoprir Terrore, 
Era il mio pentimento anche maggiore . 

L^occhi-azzttcra cagion del mio diletto 
Pivenne infida; rioonobbi in essa 
L'antîco inganno; mi atringeya al petto, 
Ma solo amaya Tinfedel se stessa; 
Eran la meta degli avari ardori 
L'orgogliofemminil, e i mieitesori. 

Scossi ilgiogod'amor, l'empia spezzai 
Ferrea catena, ond' io gemeva a torto 9 
£ di pascolo privo alfin sperai 
lïeiramicizia ritroyar conforto; 
Ma la turba piegheyole, importuna 
Amaya pin di me la.mia fortuna. 
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Illa corne in altziritrovar potea» 

Se in me nol rinveni va nnfido amico ! 
Ahi! la natnra qoale in sen ci créa, 
Neldestaryi il desio, £ero nemico! 
L*uomo inquieto sempre^e malcontento 
Forma del suo piacere il auo tormento . 



Gonobbi allor di cittadine mura 
Fra l'indiscreto strepito nojoso, 
Che invan cercaya là tranqnilla e pur a 
Face deiralma» e il candide riposo: 
Del mio destino, e di me stanco ornai 9 
Airantica foresta io ritornai. 



Frezzo de'miei-teaor questa mi vende 
Valle fertil di campi il yecchio Egisto. 
Il poTero mio cuor di fare intende 
Dei campi insieme, e di sua pace acquisto f 
Mb, la noja» che ognor Tagitain petto, 
Mesta lo siegue nel cangiato tetto% 
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AvTezzo agli agi più non trovâ in questo 
Quella pace^ che on di goder eredea; 
Qaello, ch'ora lo ctuccia, e gli è molesto, 
La sua felicitade allor faeea^ • 
Perche ane<>ra«oii lui,qaal pria, non stanza 
La madré del piacer cara ignorahza? 

Che appresi a saper mai t se non elie sono 
' Kato per èsser tristo ed infelice; 
Che per quei pochidl, che diemmi in dono 
Mio malgrado lïaturu, a me Aùik lice 
Spérar 9 8é lîeiringanno ognor non vivo, 
Viver d^^ffàâna» e di tdrmento prî vo . 



Barbara verità, qualor le bende 

Tu togli alla ragiôn , quai vuoto immenso 
In se il cuor non ritrova! In te si rende 
Aile carezze altrui sordo ogni senso; 
L*amato errore in te si perde, e muore 
Stérile avanzo di un fatal languore. 
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Ove» o piaceri» che godea , fuggiste» 
Quando ignoto a me stesso ancor vivea? 
. Yi chiamo invano; al rapitor ra piste, 
Per mercarne di piùf quèllo che avea: 
Disingannato ricercando» ahi stolto! 
Perdetti il poco, e non rinyenni il molto . 

Infelice mortall lo scherno sei 

Dite stessoydegli altri, e délia sorte. 
Ah, perche mai darci lavita, o Bei, 
Se ci negate ppi cero^r la morte? 
Disse piangendo , e già f aggito il giorno » 
Alla capanna $na fece ritorno . 



AL MABCHESE DI FOSDINOVO 

CARLO EMANUELLE 
MALASPINA 

L' A M I C I Z I A 

Utrumque nostrum incredibili modo 
Consentit Astrum, 

Hor. L. II. Oé. XVII. 



i^ignor deirohda« che fuggehdo TAlpe 
Lucida bagna gli ubertosi colli 
Dell'aTita Gragnola » abitatore 
Délie veatose Fapîriane torri , 
Amabile fra i saggi, oy'è la^bella 
Garrula gioja dei passati giorni? 
Svani <]ual nebbia dalla cupa valle 
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Alla sferza dei raggi, o qaal nel routo 
Silenzio délia notte estivo lampo. 
Ma quasi solco di canata spuma , 
Ghe siegue il corso di fugace antenna , 
La memoriane resta, edentro i gorghi 
Dell* oceano dei secoli futuri 
Kon périra, chë degli eterni versi 
La spinger6 sulle robuste penne 
Oltre il confin délia delusa morte . 

Figlio dei mio german, biondo quai Sole 
Ghe si specchia nel rio, d*occhi più neri 
Délia gelida brace, il sen più bianco 
Del nevoso Appennin, sparse le guance 
Délie rose d'April, recami l'arpa. 
Fende dal muro délia sala antica 
Degli avi tuoi fra le animate forme 
Gordbata d'aller , sparsa di mirto. 
Fra le sué corde ancor serpeggia il nome 
Sacro alla gloria dell'Eroe Britanmo» 
£ lieto ride di Vittoria un inno* 
Bevrai nel canto mio sensi d'onore, 
E apprenderai da quel soavi moti, 
Ghe mi desta nel cuor la rimembransca 
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Degli altmi benefic), ad esser grato; 
E intanto al saon délia mia voce» e al vivo 
Articolar de'misaratîaccenti 
S*avTezzeraimo le crescenti fibre 
A rîspéttare quel pietoso istinto» 
Che natura e TÎrtù spirano in petto. 

Fino'dai giorni, zn cui si ttema al bieco 
Torcer. déi sguardi .di un vénal Chirone 
Bal braccio armato d'implacabil sferza, 
Eri, GARLd» il înio amico. Ancor pendea 
Fer me sull'ali il dodîcesim^anno 
Quando mi vide al fianeo tno gli alpestri 
Yarcar gioghi dèl Lazio TAniene 
Precipitqso xsroUator di sassi^ 
Teco m'aceolse la enperba Roma 
Dal purpnreo Senato» e dietro l'orme 
De'passÂtooif nelle latine sciiole 
Libai là tazza degli Achei precetti. 
Mentre^anelaya ad emularti, il aaggîo 
Eroe *9.cùi tante net fieiisiéif somigli» ' 

* l\ M<^«chese d* QlivoU Carto Makâpîna, Ca» . 
Taliere di^ «ommo merito^cngino • e cutore dei 
aominaco 6ig. Marchete. 
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Ti rleondinse aile paterne mura , 
Ore l'amor délie commetiie ^enti 
Affrettava coi TOti il tuo ritomo. 
lo Tissi ancor tre primavere in grembo 
Alla madré dél mondo: il grande» il giasto 
Clémente allor rai combattoto soglio 
Sedea di Pierô, e il prisco onorrendea 
Del Vaticano aile gemmate chiavi • 
jS airaTYÎlîto ttmido Trixegno. 
Cadeano l'ire dei placati Régi» 
Ridea la-Chiesa, la Discordia in c^pi 
]?iangea guatando di Lojola i figli 
Pallidi airombra del Ticino eocidio, 
£d i Genj di pace al sacrotempîo 
Sul veneratâ altar recavan palme 
In ripa coite del gaerriero Tago» 
Del Sebeto, deirEbro, e délia Senna . 
L*altrni consiglio, eH. giovanil desio 
Dal iFebro ail' Arno mi gnidè nel mata 
Laberinto di Gorte: un Dio mi trasse 
Dal sentier periglioso» e in sen di Marte 
ImproVTÎ90 mi spin^e» edahi! la sorda 
Aile preci, ed al pianto orrida Diva 
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Volea ferirnii, se aU'acuto dardo 
Non m'era scado cou la cetra Apollo. 
Voi» cari boschi» aile cai rupi.insegno 
Ora d'Argene a replicare il nome» 
Hi rivedeste* Era il mio foco Argene 
Candida quasi latte» azzurri i lumi 
Quai ciel.sereno: il nostro amor crescea 
Gon il crescer dei giorni , allor che svelto 
Dalle braocia di lei tornai fra l'armi 
Yittima inCausta del yoleir tiranno 
Di un'adorata génitrice. Un Instro 
Tra le falangi del Sabaudo Gioye 
Qnella paceceroai» ehe alfin rinvenni 
Nel obe^o aailô del paterno.albergo. 

Brève spazio di yia dal mio .soggiotno 
Divide il tuo» nel fatit09O calle 
Mi ricotifotta. l'amtciKia» e meco 
Pungono i fiancbi, e «alla gro^a stanno 
Del fttgace d^^rier gU avidi affetti . 
Ospite io salgo nell'armAta rocca 
De?pad|ri ti;i9i;.tu m'aoeogUe^ti-; in volto 
Kunzia.d^l coc non tt rHea lagioja» 
Ghè daU'alter» mal cbiomata Irônte 



N 
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S* agita va tina fosca nuToletta^. 
Tentai tre Tolte sollevar le braccia , 
Onde cingerti il collo» e oh Diol tre volte 
Cadder delosi gl* indecisi amplessi . 
Gelai di tema che coperte avesse 
La lontananza le memorie antiche 
D*obbliosa caligine profonda • 
Ma il mio timoré era un inganao^ appena 
Ta favellasti, nei soavi sguardi 
Tatta l'anima tua candida apparve. 
Teco sei Inné» quasi lieto sogno. 
Mi fuggiron Teloci: altrove iin cenno 
Del genitor mi chiama : eceo la notte 
Pella mia tenerezza, e del mio pianto. 
I henefiz} tuoi tento 9 ne posso 
Numerar singhîozzando^ e tu yorreati 
GonsoUrmi) ma inyan • • . m'abbracci ; io pai 
Da quel momento un sol destin ci strinse 9 
Hh sciotve ne potrà Tayaro nodo 
D'astro maligao yelenoso influsso» 
Aurea hisinga diriocbezze, o figlio 
Di pallida yiUà foeddt» ftpayento. 
Kon daU' urtar dei Jcor<)tLàti nappi 
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Kacqjie in noi l'aiçUtà saU'ebrie mease , 
l^on dai lascivi garruli concetti 
Padri délia licenza» e délie risse: 
Gi.anioi^ la virtù, la non velata 
Sincerità ci palesè l'occulta 
Somiglianza dei cuori, e li congiunse. 
Ambo cadremo nel^omesso giorno, 
£ nell'istessa lacrimeyol ora» 
Ghe taoeranno .de* tuoi colU i reltri , 
Bell'arpa mia s^ammutiranno i nervi. 
La guateranno rispettosi appesa 
Aile paseti di déserta atansa 
I futuri Cantori » e a quella apptesso 
Non osera di brancicar T imbelle 
Col fiacco braccio il concavo tao ferro 
Morte di belve dal fulmineo lampo . 

In riya ai mar.c'innalzefà da t^mjba 
Là pietà dei aipoti; ua nuoYO scogUa ' 
Serberà il sostro nooie , ai Aaviganti 
Diverrà eegno ira l'orror dei nembi, 
£ il Ligure noœUer salvo daU'ond^. 
Dira, bacifliudo le muscose piètre: 
Qui dorme il Vate9.edha l'amieo accanto . 
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AL MARGHESS 

GIO: GIORGIO STANGA. 

FRA GLI ARGADI 
ISJRO TANAGREO 

IL DISING AN NO 

.... Varium ,cx mumbiU semper 
Foemina . 

Yirg. Aeneid. Lib. II. 



Cianiito padre dei temuti nembi 
Torna, Isàro, l*ItiTeriio. Odo il torrente 
Scender gonfio dall' Alpe, e sotto il monte 
Romoreggiar nel tortuoso letto. 
Sento fîschiar délia montagna il yento 
Per la ristretta valle, ^ sulla rupe ' 
Crollar le querce la ramosa fronte. 
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Te, corne blanche di caduta neve 
Sono le torri di.Coloncoî in quelle 
Yi alberga l'idol ïnio » y'alberga Argene 
Dal soaye rossore. Il quinto lustro 
Yarcè di quattro Frimayere: il seno 
Le si solleya, quasi mar, che scuote 
L'aura placidamente : angusto yarco 
Fra'l ridente confin di due pozzette 
Le diyide le labbra, e'I lieto yiso 
Sottilissimo nftso^c in adrco spinte 
Su dei cerulei languidetti lumi 
Le biondeggian le ciglia ; e il ctin raccoltQ 
In latteo nodo aegligentemente 
Agitato su gli.omeri le pende. 
Se muoye i passiimaestosa» e lascia 
Scherzo dell'éra la diptâta yeste9 
Sembra Tarco del ciel; se ride» un raggio 
Di c.olma Luna; e se fayella, il dolce 
Mormorar del ruscello, o il placidetto 
Susurro dei tremanti yenticelli*. 
Ha l'anima sul yolto» e mai non seppe 
Contaminarla di beltà Torgoglio» 
De la leggiadra femminil nUenzogna* 
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Più d*nn psstdr de^Vîracclj boschk 
Le chiede amor^ wml so^l per me pietosa 
Yolge furtivi gli amttrosi sguardi , 
£ scioglie le mvtyi parolette. 
Ahi ! preeto il nembo delPetà nemica 
Svellerà qûetta planta v ed ana tomba 
Asconderà sotio un ^oancial di poWe 
Tanta virtùytàtita belleaza! Isàro, 
Benchè più pigro il .oinqaantesim'anno 
Ti sferzi il terge col cangiato crine, 
Frendi lacetra^e nH'âVYeiiir consegna 
La mia felici4:à • Sappiaiio i tavdi 
Kipoti, che itidfie nbm< fin cuo^ solo 
£ra Argene, e Labindo y e cfae nel fi^eddo 
Centro di morte^ ehe vicopre il t»iisca, 
Dormono insiemis ineecitabil sonno . . . 

Ma n^i sospei^l-l^fdgegnoaa mano 
SuUe dévote al ret «ox^e tremantî, 
Né di fallacé ofior titif^te i Tevsi . 
Credea • • • ma, folle! m'ingannàrdal yolto 
Le angeliche sembianze , e la . soave 
Querula tenerezâa^ « pur non era 
Figlia dell'alma, ma corréa sul labbro 
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Spiitta àalle Inviaghe* e dal capriccîo. 
Giungedal mareuno stranier» Tinvito 
Alla mensa ospital; 8*empion le tazze 
Favellando d'Argene; è la mia Iode 
Fatale airamor mio; la vede » e n'arde» 
Ella langue, e in'obblia^ ride superba 
Del tradimento; io ne arroMisco» e taccio. 
Farte il rival, scordo TofiFese, ingrata 
ToUerante m* insulta, e s^abbandona 
Senza consi^lio ad un noyello affetto , 
Quasi gioco del vento arida foglia 
Nei brevi di del tempestoso Autunno . 
Sveglio la mia ragion, rasciugo il pianto, 
I ceppi spezzo mormorando, e fuggo. 

Bella Sincerità , dimmi , oye alberghi ? 
Sulie liïordiehe balze , o nei deserti 
Délia Heridional Ittcida sabbia ? 
Son già tre lustri , ch' io ti cerco invano 
I^ei palagi de' grandi, e nelle selve. 
Fotse ti rinverro débile, e curvo 
Sul baston delPetà; ma allax di ria^ 
Spettaoolo Sara V intempestiVa 
Fiamma alla schiera délie Kinfe» e al biondo 
Loquace stuol dei giovanetti amanti • 
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FILLE LUCUMONIA. 

LA PAGE 

Amantium irae amoris redintegratio . 
Terent. Andr. 



ibon ttto : non pianger piii» candida figlia 
Del seyero Gairba. Era la notte» 
Tacea la yalle» addormentato il yento 
Kella rupe giacea délia montagna» 
Quando nnnzia d^amor yenne dal colle 
La bruna occki-modesta yerginellai 
Il tuo foglio recb» balzai dal letto» 
L'aprii» lo lessi^ le soayi note 
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Baciai più volte, e cancellai col pianto 
La rimembranza di uù tradito affetto . 
Gorro impaziente aile paterne torri; 
Ov'è» gridai, di questo cor la bella 
Dal niyeo seno» dàgli azzurri sguardi? 
Mesta sedevi entro sécréta staaza 
China la fronte sul tornito braccio, 
Sparse le chiome, pallidetto il yolto. 
Quai giglio o£Peso dal notturno gelo; 
Ti scendevan le lacrime dagli occhi 
Mal trattenute , e le bevean le labbra • 
Tre Yolte per parlar ti rivolgesti 
Pietosamente, e ti manco tre Tolte 
Fra i singhiozzi la voce . Il cuor mi strinse 
La tenerezza: lagrimoso il ciglio, 
Balbettando gli accenti» il foglio io trassi 
Del mio ritorno» e lo guatai tacendo. 
Tu la man mi stringevi» ed io smarrito» 
Semiaperta la bocca sospirosa , 
Immobile pendea. Mi scossi alfine 
Dopo un lungo silenzio . . * Ingrata» io dissi » 
Perché tradirmi ?.. . e mi coprii la faccia. 
Deir innocenza tua chiamasti i Numi 
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In testimonio allorm , e le carezze 
Gonfermaron la fade, e i ginramenti • 
Amor 9orri«e, e incor<>n6 la paice 
Di fragil nirto e di langueati rose, 
E dei trionfi saoi nei fa«ci iacUe 
Il di seeondo del rideate Aprile. 



AL SIGNOR AKATE CAVALIEKE 

D. SGIPIONE PIATTOLI 

* • . , Deus , • , , me vetat 

. • . olim promis sum carmen .... 

AcL umbilicum adducere . 

Hqr. Epod. XIV.. 



vjaro a Fallade^ a Febo, e a'miei peiisi«riv 
Oxior degli avi tuoi, figlio dell'Arno,^ 
Che prétend! da me? lasciami in pace» 
Spinger non posso oltre il confin di morte 
Sbpra. l'aie d«i Tersi un nome illustre. 
Cerca a Gh«lli altro yate. In mezzo aï rari 
Cignîy che in riya del Sebeto stanno 
Scegli Belforte mio» nuova Tibullo». 
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Bïlla pletà degrinyocati Nami 

Reso aile Muse, e agl*inquieti amici» 

SuUa cui lieta incoronata front e 

La candida traluce anima bella. 

6cegU il robasto immaginoso Tana 

Nato ove umil la Dora in Po déclina, 

Chebevve ai Grcci, ed ai Latini fonti* 

£i, se dipinge il garzoncel di Gnido, 

Ghe presso Dori delle Grazie alunna 

Ride sul furto del materno cinto; 

O il di fatale, che aU'incauto Ghisa 

Toise la vita, ed il sognato regno, 

IVIuove , e alletta , o riscuote , ur ta , e sorprende 

Dal canto lor la meritata Iode 

Chelli riscuota, e delle Itale scène 

Il Toscane Parràsio oda chiamarsi. 

He preme figlia d'indigesta mensa, 

£ delFumido australe aère nojoso, 

Invincibile inertie v invan ritento 

Di Saffb i ihodi; non risponde il tarde 

Addornientato ingegno al suon dell'arpa. 

Tu ben lo sai, che da due lune attend! 

Lirico dono di promessi carmi 
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Sacri a colei, cui non ritroyo cguale 
£ dl mente, e di cor 9 sacri ad Enrico, 
Che» sed'edra circonda intonso ilcrine, 
Bacco rassembra» se di lauro, il biondo 
Kutne di Girra, e se di mirto » Àmore. 
Un Dio mel yieta, quell' istesso Dio, 
Che il genio invitto deiroppressa Roma 
Spinse di Capua fra le mura. Muto 
Si assise accanto aU'AiTrican guerrière, 
Gli additô il disperato ardir Latino, 
Qaal recisa di rami elce del Grago, 
Ghe forza acquista dal nemico ferro, 
£ spargendol di pigra onda Letéa, 
Pimenticar gli fece in vil riposo 
Le vittorie, la patria, il giuramento. 
Këcredermai, cheper timoré iotaccia 
Délia bilingue critica nascentes 
Benchë infelice imitator di Flacco, 
Ghieggo i consigli, e la censura arnica 
Di un severo Quintilio^ le insolenti 
Hisse detesto, ed i maligni io sprezzo. 
Né corne il Venosin, d'altra Glicera 
Sieguo i capricci , e sotto ferreo giogo 
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Seryo d* ÀHior traggo oziosî i giorni ; 
Il perfido conosGO^ e pin non ardo 
▲1 TÎvo minio di rident i labbra, 
Di baci albergo , ne al cernieo faoco 
Di dnelanguidi sgoardi, oall^agitato. 
Quasi spuma del mar^ candido petto. 
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AL MARCHESE DI FOSDINOVO 

GARLO EMANUELLE 

MALASPINA 



lYletà deiralma mia, Lunense amîco. 

Gui tutti del mio cor syelô gli arcani 

Sincerità cou le ridenti labbra, 

Carlo, tu sai, se deirintatte Muse 

Puro ministro» di mentita Iode 

Giammai sparsi i miei carmi 9 o fra'l mendico 

Garrulo stuoio del vénal Parnaso 

Sedetti lusingando umil cantore 

Alla mensa dei grandi. Alla mia cetra 
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Presiede ignada Verità, la Fama 
Kon menzognera con l'eterne penne 
Laricopre ridendo» e il snon che rende, 
Seguendo Todi non freqnenti, ë sacro 
A Fillide, agli amici, ed agli Eroî. 
Candido fîglio dî lontana terra 
Spînto dal fato sull* amena sponda, 
Ove da Mergellina in mar si specchia 
L'oziosa Partenope beata, 
De'tuoi pregi al minor liberi versi 
Vuol, ch'io tessa Agatirso ; ed io , che certo, 
Favellando di te , son, che non posso 
Gontaminar la purità degl'inni, 
Servo al vero , ail' amico , ed a me\3tesso • 
Taccian colore *, il cai maligno orgoglio 



* La passSone» che Ba il Marchese dt Toscli- 
noTo per il teàtro non gli ha fatto risparmiare 
ne premar«t nk itt^th^f n^ ap«t« p«r ridarre 
qnello ad uxui macatAsa decenta, • le rappresen- 
tazioniy che vi si fanno» quasi al grado di perfe- 
sione. Non solo egli h il direttore délia società 
de'snoi dilettanti, ma ii*è il compagno , e forse 
non Ti è in Icalia Comice» die lo pateggi. Ba^ 
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Sprezza Tarte di Rosoio» e folle insulta 
Di Garrik alla gloria . Uno di TuUio 
Fu Tainico) e il cliente, e ne' suoi fasti 
Libéra Roma cittadin lo scrisse. 
Garo fu Taltro 8ul guerrier Tamigi 
Di servitù nenvico » alvolgOye ai sagçi; 
£ allor che gli occhi» e la faconda lingua 
Muti gli rese il freddo gel di morte» 
La non facile al pianto Anglia lo pianse, 
£ ov* i Régi, e gli Eroi Britanni han tomba 
Or dorme illustre a Shakespear accanto . 
Scorae son nove lunes io stesao» io vidi 
Del Borbonico Tito eutro la reggia. 
Gui non lungi il Yolturno irriga i campi » 
Le crescenti alla £ama elMte âglie 



sbandito cosl d.i un piccolo paese I*ozîo, che 
per H «olieo vi domina, ed ha data una cduca- 
Mone ^rtcica a' «ooi audditi. Alcftv» peraone, 
non 80 se più ignoranti, o maligne» liauno di«- 
approvata apertamente la sna condotcai od Iianno 
preteso, che Parte del recitare sia vile, e disono- 
rante . A qtiesti si riyolge l'Anrore ton i se- 
guenci verei . 
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Délia madré di un regno il molle piedie 
Calzar del grave Sofocleo eotQrno.^ 
Allor colei , che la Gecropia Atene 
Kel tragico inTocè primo ci ment o 
Pra le vendicatrici ombre di morte. 
Le colme dî velen tazze nefandie, 
P'Argo obbli6 le infami orride cène, 
L*altrici fnrîe, ed i puniti incesti, 
£ fra Forror dell*accigliata fronte 
D*ignota gioja balenogli cm raggio» 
Or Talia, tna mercë, prima dolente, 
Che rapito le ayesse il prisco onore 
La Insinghtera Enterpe» in man riprende 
La maschera, e in. ridente atto soaye 
Le ancoir nmide laci al ciel rivolge. 
Cosi cred'io» che soUeyasse il capo 
Dal ricolmetto mal yelato seno 
La piangente d'amor bruna Nigella, 
Qnando dalPAmo mioLicidail biondo 
Al Sebeto natio fece ritomo. 
Compî Topra gloriosa» e con Fesempio 
Délie miser ie altrui Tincauta addestra. 
Debole gioyentà» sferza ridendo 



POESIE 241 

Il multiforme vizio, e salle labbra, 
Che di' minio colora .il terzo lustro, 
Di due.Tezzoee verginelle rendl 
î$e*8uoÂ precvtti la viitù più bella. 
A te solo tal gloxia oggi ris^rba 
Qaelûrai dcstini* cbe d'Italia ha cura; 
Ora» cbe in Zola, pria ri dente asilo 
Délie Muse, dcU'Arti, e dei Piaceri, 
Il Felsineo Molier vedovo siede 
Fra pochi amicî ncU'orror del lutto. 
Dalla mensa sorgea, quando riscosso 
Dal suon dolente d'improvvise strida 
Si schiuse il Tarco alla vicina stanza. 
Stava la sposa semiviva, gli occhi 
Torcea velati di pallor di morte; 
Gon la sinistra sostenea le membra 
Diyincolanti » e con la destra il ferro 
Nello squarciato sen premea morendo. 
Incontro al genitor gridando corse 
Tendendo al ciel le pargolette palme 
La figlia, e lorde avea le vesti, e il volto 
Tinto dai spruzzi del materno sangue . 
AU* atroce spettacolo funesto 
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Ei fisse mûto sulla figlia il guardo, 
Sospirb, vacillb, pîegossi, e cadde 
De* servi suoi fra le pietose braccia - 
RÎ8C0880 alfin dal suo letargo, or pîange. 
Il passa to rigor détesta 9 iïfato 
Ghiama tiranno, e beachë sia iimocente , 
Tcme i sospetti dell'età future. 
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